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2 IL MONDO ILLUSTRATO 

CAOIVACA POIaITKCA 

Torino, 6 (ìicemke. 
Il documento più importante della settimana è 

la risòluta- G dignitosa risposta del nostro governo 
alla'nota prussiana. È una nuova vittoria del conte 
di Cavour nel campo dipiomatico. Il primo mini-
stro dei Re italiano si dichiara fortunato di vedere 
clic il governo delPrincipe reg^gente non solo rico-
ñosce l'idea nazionale come uno degli elementi 
èssenziàii dèi-diritto pulDÌDlico, ma ch'ei si onora 
di essefe il nobile rappresentante di siffatta idea in 
Germania. 

Dopo avéi confa íáíó, coti ìa logica d&ì Mti e 
colla storia del rivolgimenti degli uiiimì qua-
ranti anni,: le ül^bieíioní e le acbuse che si íntíovono 
al governò dei Re, conchìudè : 

tf ÑOÍ siàmò f rappreŝ ^̂ ^ del principió luonar-
chi 60, cli'è in Italia era scomparso dai cuori prima di 
essere rovésciaio dalia reficíe í̂a popolare. Q'uesió 
priiicipio xioi Tabbiamo rialzato, Tabbismo rhemprati>j 
gli abbi a àio'dà io uña nuova coñsaoí azione. Egli fá la 
nostra; ii^za al presonie » e il nostro scudo del-

fi Fidali nella giustíjüia della causa che difendi ¿imo, 
e 3ieÌlà̂  réttitudhie delie nostre iutenzionì, noi spe-
riamo di sciogliere e di vincere ie dííHcoiíá dcìla si-
tuazione, E quando il regno d'Italia sarà costituito 
sulle basi incrollabili del diritto nazionale e del di-
ritto monarchico, siamo convinti che l'Europa non 
ratiScherà il severo giudizio che ora si fa pesare su 
rfoi P. 

Sultano a mantenere il suo dominio nelle provinole 
europee, per quantunque importi air Inghilterra 
riniegrità deJrimpero atèomano. 

Il principe di Montenegx̂ ô  come annunzia un 
recente dispaccio, ha riunito il corpo delle guardie, 
annunziando loro che probabilmente avrebbero 
quanto prima occasione di mostrare il proprio co-
raggio per consolidare Tavvenire del Montenegro. 

L'itóperatiióè Eugenia (di cui offriamo l'eiSgie 
hi busto nel presente numero) ebbe in Inghiltex^ra 
un ricfevimento entusiastico. Si è recata, il 3, avi-̂  
sitàre là regina d'Inghilterra nel castello di 
Windsor, ìndi è ripartita per Londra. 

Añche i giornali austriaci acorg^ono nelle con-
cessioni francesi un sintomo di grandi cose, e non 
dubitano che la nazione francese aderirà ai disegni 
deirimperatore Napoleone. 

Ad onta delle diniegazioni uifìciali e officiose 
delle negoziazioni aperte per la cessione della Ve-
nezia contro compenso in denaro, la stampa inglese 
0 tedesca; CQjptinua ad occuparsene. 

A Berlino' la questione si discute con molta li-
bertà, ^c^on è dubbio che da oggi alla prossima 
primav^ r opinione peserà gravemente sugli atti 
dell^^^pelleria austriaca. 

[té dello scoppio della involuzione neÌVUn-
e nelle terre vassallo 0 soggette al Sultíino 

in Jaropa sí fa sempre più presso. Í disordini spes-
seggiano a Pesth, Debreczin, ' Arad, Cronstadt, 
Kécskemet e Szegedino. Nella seconda delle città 
or nominate si tolsero gli átemmi imperiali al 
grido di Viva XossutA^ mm Garibaldi! 

Temendo un'irruzione degli emigrati ungheresi 
radcòlii xielìà VakcJiia e un'insurrezione de' Tran-
siivaiiì pértitìirsi ai Principati, T Austria raccoglie 
in Traiisilvania uñ corpo d'armata. Sarà costretta 
a fare altrettanto verso la Serbia^ perchè anche a 
BelgiMd si riutíiscono "ungheresi; perchè il nuovo 
Priñcipíi intende a ricostituire Tantico impèro ser-
bico di Dnkàn; e infine là, in pubblici banchetti, 
dalle stesse Autorità si propina: « A Napoleone 
vindice delle nazioni oppresse! Allo czar Alessañ-
droj se fa pei Slavi ciò che jNapoleone fefie per 
rItalia ed i Rumani », 

. Ñelí'Erzegovina parziali sommosse ai eonfiñi 
cehtrci ì Turchi; ed in Grecia costretto il miñistéro^ 
partitaùté dell'Austri a ̂  a dimettersi per dar posto 
ad liti ininistero naziòMle^ ciòè pronto ad invadéfe 
la Tèfisàiia eia M&cedoiiià. 

Là stampa rumana, serbica e greCa spinge alFa-
zioüé sia Contro ii Turco che contro Vienna; i vo-
lontarii si orgaüizzano, le armi arrivano^ e pel finire 
di gennaio tuttò sarà in Ordine per dar fuoco alla 
mina, oVe> per tìiialche case iìnprevisto, iion iscoppii 
prima iti quàletìe località. 

A Vieniià stessa Ife persone alto lodate, devote ed 
aíTézitíhafe &lik casa iMijèriale noü si fanno più 
illusidM; Mòli liña eOBtìtuzion,e iíbeí&lissima, non ' 
rabdicàzioné dei giovane imperatore può ora scon-
giurare il fato clie sovrasta, come non riuscirà il 

Il Giormie ufficiùle del Regno ha pubblicato la 
Nota del iriinistro dell'interno, comm. Minghetti, 
alia Oonlmissione legisÌativa de! Consiglio di Stato 
intorno air ordinamento del Regino. Là riforma deve 
avere, per fine dì stabilire e coiisoiidare l'unità po-
litica, militare, fìnaliziariadello Stato,' ódiscentrare 
al possibile l'amministrazione ; soft dimenticando 
però mai che le varietà locai|)er quanto si fon-
dino suii a tradizione, stille abitudini e sui desideri i, 
non debbono affieirolire, ma. afforzare Tunità na-
zionale. 

S. M. il fe Vittorio Emanuele ha Visitato la ca-̂  
pititie delia Sicilia, Bue milioni e me^zo di voci 
sì Sonò alzate a salutare il Re Eletto, eh'è gloria e 
speranza della nàzione. 

Ecco le parole ch'ei rivolse agl'Italiani della 
Sicilia: . . 

P R O C L A M A D E L R E A I P O P O L I 
. D E L L A S I C I L I A . 

pQlnùli dalla Siciliaì 
Coiran imo profondamonte commosso io metto i l 

piede in quest isola i l lustre, che già, quasi «'iugurio 
dai pr^setìii desii ì i i d'JJii j ja, ebbe-per principe une 
degh avi mìei ; che a' giorni nostri elesse a suo re i 

Napoli, novfìmbrc. 

mio rimpianto fratello, e che oggi m i chiama con luia-
ólme suffragio a stender© su di essa i benofixiì del 
viver libero e detl'UBità nazionale. 

Grandi cose i n bvéve volger dì tempo si sono ope-
rate; grandi co$e rimangono ad operarsi; ma ho fede 
che, con Paiuto di D io e delia v irtù dei popoli ital iani, 
noi coadurremo a conipimeiièo l a iuagnai3Ìm«tj i m -
presa. 

I l governo che io qiu vengo ad ini;tambare sarà go-
vorao di riparazione e di concordia. Esso, rispettando 
sinceramente 5a religione^ manterrà sulve ie anti-
chissimo prerogative che sono decovo della Chiesa 
sici l iana 0 presidio del la podestà civi le ; fonderà 
ìin'amràinistrazione l a quale-r istauri i princàpii mo-
r a i i dì una società bene ordinftta, e, con incessante 
progresso oconomico» faceudo rifiorire l a fertilità delia 
sua marina, renda a tutti profìcui i doni che l a Prov-
videnza ha largamente profusi sopra questa terra pr i -
vilegiata. 

Siciliani / 
L a vostra storia è storia di grandi gesta e di gene-

rosi ardimenti: ora è tempo per voi , ccone per tutti 
gr i ta l ian i , di mostrare a i r E u r o p a che, se sapommo 

' conquistare col valore l'ihdipenaenza e l a l iberiài le 
sappiamo altresì conservare coli'unione degli animi 
e colle c iv i l i virtù. 

Palermo, 1® dicembre 1880. 
Vittorio Emanubi.®, 

Il Be ha scritto una lettera all'arci vescovo dì 
Capua, lodandolo e ringraziandolo delle sue cri-
Ètiaue opere. Non solo Tarcivescovo si adoperò af-
finchè lo spargimento del sangue cessasse colla 
capitolkzione, ma approvando i disegni di Bio^ si 
fece mcoútroüi lie 0 rimú il cìoro a cantare un 
Te Deum nella capitale. 

Circola un indirizzo dei Napoletani a S.M. l'im-
peratore dei Francesi, in cui si domanda l'allenta-
namento delle truppe francesi da Kòma. 

In esso è detto : 
a Sire, Ja reUgio»^, r iJaJiai ] a vos irá rinomanza vi 

gùàdagnèranhot L a religióne muore quando ò fsoste-
ñuta uòri da duori devoli, ma da buipnette slraniüfe. 
i Ù t à l i a non sarà condannala a trascinarsi d a n n a 
lòtta nell'Elltrài invece di compiere jpacilioamente la 
eiia òpera aniilcatrice^ E riSuropfe saprà che non ò 
per conquistare, ma per emancipal^e, che la Fraric ià 
pone t'dvohà i l piede sul suolo italiano p, 

I lavori presso Gaeta l)Vo cedono colia mog'gioie 
attività ed energia; sì fanno strade e sì (ìollocanq 
piatterie. 

Ün dispaccio i)Hvato dice $\h aĵ erto il fuoco da 
CialciitìÌ^ a€ui i'isponde la piazza. Diamo nella nô  
stra prima paginft mio schizzo rappresentante i la-
vori d'approccio a Mola di Gaeta, 

G. SXBFAISI. 

Alm Jacéa eBt, ~ Le feste ebbero finalmente 
litogo — ma in mèzzo air anatema della stampa pe-
riodica — dall'iroso Lampo di La Cecilia lino al 

..Pungolo del caporal Leone ™ ma vero patto cesareo 
che vien fuori a pezzi, come la guardia nazionale, 

tornò giorni fa a spezzoni dal campo, mentre 
'Il pubblico —quello bene in quattrini —̂  aveva 
sborsato cinquanta, sessanta, e iln settanta ducati 
per vederla, dai balconi in via Toledoj defilare com-
pleta, col re alla testa. 

lì Municipio aveva disposto le feáte pel 17 e 18. 
Ma il Mmicipio propone y e Dio Mspone. Il 17 e 18 
fu il diluvio universale. Invece il 19 ed il 20 — 
quando il cdmpifeo del sindaco era ñnífo — ii bel 
tempo è riapparso, le luminarie lian potuto aver 
luogo, e la gente chiudere a due giri di chiave la 
propria casa per invadere Toledo, il Mercatello e 
Foria. È vero che le statue erano, quale più qual 
meno, danneggiate; che Tacqua trattò in sugli ar-
dii di irionfo egualmente i vìneìtóvì ad i viuíi; che 
le bandiere di festa finirono col raffigurare gloriosi 
vessilli dì battaglia; ma il popolo non badò a tali 
freddure, ed in debito come era di una festa, ha 
generosamente saldato il vecchio suo dare. 

Ed anche io sono in debito con voi della narra-
zione di detta festa, 0, a dir meglio, della descri-
zione della parte decorativa. 
• Francamente, io non sono pel danaro sciupato ; 
ma ñon posso non approvare Videa di essersi jion 
solo dato pane a tanti artisti, che ne eran privi da 
unpezìio, ma di aver anche dato campò libero ai pit-
tori e scultori dì trattare x geniali kjg^ótti'íl'i'átoria "" ' 
patria e contemporanea, essi condannati ah (Eterno 
da Scorza e Murena a 0 mo-
dellar busti di s. Alfonso de' Liguori e di Ferdi-
nando I L — Ai nostri giovani non è parso vero 
poter rendere eoi .colori Mila/̂ zo e Calatafimi^ e plas-
mare col gesso Oialdini e l'Italia ! 

La Commissione incaricata delia direzione dello 
feste era composta di distinti pittori ed architetti ; 
come a dire, Saverio Altamura, Domenico Mo-
relli, Filippo Palizi5i} Errico Alvino j Fausto Nic-
colinii Antonio Ffancescoñi> Ulisse Bizzi, Achille 
Catalani, Oscar (Capocci, Tommaso Solari presie-
dette ai lavori scultorii. 

Il concetto e la esecuzione delUitalico risorgi- • 
mento, dal 1849 &1 dì d'oggi, è stato il pensiero pre-
dominante, ed ecco perchè si cominciò dal Giura-
mento di Carlo Sèerto^ che legò ü grm pensiero 
ài figliuolo^ e riposò eomolato^ pittura a guazzo chc 
ridasi .̂ üí primo n^oqéi trionfo presso air Albergo 
dei poveri (eseguita da Marco de Gregorio)j 0 si 
svolsero altri episodii guerrieri In dieci altri archi 
consecutivi, dal salipe di strada Feria via per Porto 
S. Gennaro, fino presao Porta Alba, Va senza dire 
che la difesa di Margheva e la hatiaglia della Cer-

%aia veggonsi sul primo arco ; esse son dovute ni 
signor Scala, a Luigi Stabile', a Luigi Quérieaxu 
Ì?on vi stüplaca che ad una soropera più artisti ab-
biano associato il lavoro — essi fraterniuarono^ o 
per la idea che aninmvali., e»., per la neo^^ssitàdi 
far presto, 

PalúBlPQ a Montebéilo yengon dopo ; ne sono au-
tori A.f6%fete e UonUgono. 

Mag^fUa e SolfsHtw ; il ptmo è la-
vo3?q di Q&Umm BUOsBeia» d'Elia> e il secondo 
di Salv. Martini e Piane. Russano. E qui ha 0ne 
il 1859, 

gigno? noi ho obbliato nientemeno che Cial-
dini alla Semi di Petruoceííí, ed ii passaggio dd 
Ticino^ dì Mancini. Ora possiani passare, libera-
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vmente aHc ^eüe àéìV'̂ omO'̂ mìMoô  come vuoisi de-
finir Garibaldi.,, fìncliè i posteri gli as^egiiinp un 
posto mitologico accanto ad Ercole. Eccovi 
lùXéi a Varese, di Raimondo Scoppa ed Angelo 
Scetta, ed ecco il fulmine di guerra a Omio^ lavoro 
di Luigi e Raff. Stanziano, 

La Sicilia ha gettato il guanto di sfida - la 
sua lotta mortale coi Borboni è cominciata; sono 
trentacitìque giorni che sì dibatte con la manopola 
di ferro che tienle strettala gola: un pugno di 
l)rodi, dalle rosse camicie, sbarca a Marcala a soc-
correrla. L'imperterrito duce lì guida e dirige. 
Giovanni Serritelli ha avuto la sorte di esprimere 
questo solenne avvenimento. 

Lo sbarco di Marsala ha maravigliato il mondo, 
ci vuol qualche cosa che lo faccia stordire; que-
sta sarà L'eroica pugna dì Calatafìmi. Tanto ha 
reso il pennello di Vincenzo Dattoli, ohe ha do-
vuto, nel condurre il lavoro, sentirsi nei polsi la 
febbre della battaglia. 

Viene dopo i\ponte di Termini e Ventrata in Pa-
lermo, Ne sono stati autori Gio, Pònticeììi e Save-
rio dell' Abbadessa. 

Lo sbarco a Reggio è una scena» marittima not~ 
turna di De Giambattista e Trono. Castelfidardo 
è un animosa battaglia di Mìchi 'tedeschi. Il pae-
saggi o ne è di Cammarano. 

Le diie volt,e dell'arco di Porta Alba erano adorile 
di drappi a mo' dì padiglione, e il passaggio or-
nato a manca e dritta di cespiti fiorenti di rose. 
Esse immettevano al Largo del Mercatello, il cui? 
edifìcio decorativo era dedio îto a Garibaldi. ' 

Il quadro posto nel mezzo indicavi^ Tentrata di 
lui in Napoli, arditamento inmdata da Antonio 
Licata; dico inventata^ perchè il pittore lo raffigurò 
a cavallo, poco brigandosi che ì Napoletani l'a-
Vesser visto, nel memorando giorno 7 settembre, 
entrare in carroìzisa. 

Il pubblico Tavea assolto, la pioggia.è stata 
inesorabile; l'opera del pittore è andata cancellata^ 
e il di della festa vi ha rimediato in fretta Donato 
do Vivo, che vi ha sostituito im ritratto a mezzo 
busto del generale, sufficientemente felice. I ge-
2ierali Nino Bizio, Coseni, Medici e Turr fangli co-
rona; e,tanti mezzi busti indicano, nei loro diffe-
renti costumi, TAnglo, il Siculo, il Sannita, il Ca-
labro, il Lombardo. 

La parte anteriore dello spiazzato è adorna di 
quattro statue al vero, sopra basamenti adorni di 
bassorilievi, Figurano le statue Cialdini e Ca-
vour, Fanti e La Marmora. 

Ho detto che il direttore della parte scultoria è 
stato Soiiiri; resta a discorrere degli esecutori, che 
furono, per questi quattro personag'gi, Masullo, 
Sorbilli, Balzico, Avellino, della Croce e Lista. 

Ed eccoci a Toledo, ove c'introduce un arco di 
trionfo invero colossale, senza battaglie sull'at-
ti co, ma col motto Viva Vittorio Emanuele. Ec-
coci a Toledo colle sue cento statue gemelle, raf-
figuranti ognuna una città italiana ^ sovra con-
venevoli basamenti, ed adorne il capo di turrita 
corona, con in una mano un'aurea ghirlanda, e 
nell'altra un'asta parimente d'oro, reggente un 
vessillo tricolore. 

I modelli delle statue del signor Liberti sono svelti 
nò privi di vaghem, e le forme ne sono digni-
tose e severamente belle. Il pensiero può aver 
molti lati vulnerabili dalla critica, ma non cessa 
di essere sommamente poetico e seducente. Si 
oblio solo che la fragile materia, onde dovevano 
di necessità esser formate, mal poteva resistere 

. aite possibili intemperie; si espose ai rigori dell'at-
mosfera quanto appena era conservabile in \m sito' 
coperto. . 

II Largo della Carità è stato dedicato a Luigi 
Napoleone, come quel del Mercatello lo è stato a 
Garibaldi. L'imperatore dei Francesi è rappitesen-
tato da un busto di colossali proporzioni, sopra un 
basamento altissimo, con al basso la leggenda: 
proclamò Ubera r Italia dall'Alpi air Adriatico. È 
adorno a manca e a destra di bandiere francesi; gli 
adorna il capo il serto imperiale. 

La serie delle statue gemelle ha termine presso 
il Largo di S. Ferdinando, ove un altro arco colos-
^le immette al jLargo di Palazzo, decorato da mae^ 

stoso monuinento, il cui scopo principale è di ma-
scherare il tempio di Sdn Francesco di Paola — 
Viitogioa "Moschea , secondo Ferdinando Peirùc-
celli — e i pavalli di bronzo, peccato di Antonio 
Canova, e già dannati a morte, od almeno alle te-
nebre, dal padre Gavazzi, lì principal dipinto di 
questo monumento ò un colossale ritratto dì Vit-
torio Emajínele sopra un bianco destriero, eseguito 
da Biagio Molinari; volgonsi supplichevoli allo 
stesso due men grandi figure, una Moma ed una 
Venena^ eseguite da Eduardo Nacciarone e Giu-
seppe Belisario. In piè dell'edificio vedesi —non 
sappiamo perchè — una veduta di Venezia, dipinta 
dallo scenografo Galluzzi; ne adornano le basi otto 
dei principali fiumi d'Italia, eseguiti da Vitolo, La 
Barbera, Buccino, Abbate, De Maria e Ricca. 

I vani delle arcate del prospetto del teatro 
S; Carlo sono stati coverti nella parte superiore 
|lái ritratti di Vittorio Emanuele, Garibaldi, Fanti, 
La Maimor^e Cialdini ; essi debbonsi, come quelli 
del Mercatello, a Vincenzo Francia, Emm. Mol-
lica, Uañ\ Bai;bier!. . 

Traksciapio altre decorazioni speciali, e collo-
cate alla spicciplata in altri siti, come Venezia fra 
le città ¿prelíey di Giuseppe Isè ; il Caporal degli 
Ztimi^ di pesare Uva è Simonettì ; quattro statue 
MlegoricUe di Caggiàno ; un arco di stile moresco 
h Portici, esegüito daU'arcliitetto Castelli e dal 
prospetticp Antonio J^oi^selli, ecc. Pei lavori di de-
corazione ed ornato, Tesecuzione è stata attuata da 
Giuseppe Abbate, Vhxcenzo e Luigi Palliotta, 
Ignazio Perricci, Venier e Castagna. 

È inutile 'dire che, cominciando dalla statua, e •f ' '' * \ ^ 

terminando ag ì̂ archi e monumenti descritti, tutto 
è stato i a sera , illuminato ^ sfarzosamente. Gli 
archi erano tatìti massi di luce, i mon\uiienti pa-
revano soggiorni di maghi e ñite benefiche. 

. Due righe di úáocole üluminavaño d'ambo i lati 
la stmda Feria, e seguendo la serie degli archi, 
arrestavasi al Mercatello. La gente fluiva, come 
ingrossato fiume, frammezzo di esse. 

Le carrozze, proibite da una ordinanza di po-
lizia, si sarebber viste, anche potendo transitare, 
impossibiiitate a fare un sol passo in una massa 
si fifia e cpmpatta. Quelle che non pertanto hau 
rischiato dì uscire, hàn dovuto ritirarsi sotto una 
salva di fischi. 

Nelle piazze splendevano vivi fuochi di Bengala. 
Dall'alto di Sáií Martino la luce elettrica faceva 

• . . . 

scintillare in caratteri cubitali il motto: Viva • « I 

Italia. 
Napoli è stata, le sere del 19 e 20, non solo un 

mare di luce, ma d'armonia. 
Oltre le bande musicali in permanenza. nelle 

ìfincipali piazze, un carro sterminato, adorno di 
estoni e ghirlande, traeva per Toledo gli allievi 

del collegno di musica, che cantavano inni e suo-
navano sinfonie; ñon appena questo era scomparso, 
ed ecco un vascello, uix vascello armato di tutto 
punto, con ì suoi alberi, le sue sarte, le sue go-
mene, i suoi pennoni scivolare prodigiosamente 
su quell'oceano di popolo; allegre fanfare parti-
vano dai suo seno, e devesi un poco menarla buona 
all'umana miseria, se invece di delfini il tiras sei'o,., 
quattro candidi buoi. I marinai avevano una ca-
micia roésa... erano i convertiti hmanii 

Capite ! la borbonica, la reazionaria, la sanfedista 
contrada di Santa Lxicia operava questo prodigio! 
Era ima giustificazione, una riparazione. Il pen-
siere piacque; la pace fu fatta, con un unanime 
batter di mani. 

Mi par che v'ho detto abbastanza della festa e 
delle feste. Mi permetterete perciò che non vi parli 
del &enio d!It(àia^ di Dom. Bolognese, minacciato 
ed eseguito in quelle due sere ai Fiorentini. Certi 
titoli spoetizzano. Andate mo, e persuadetemi a 
sentire quest'allegorìa, che non imò non rammen-
tare Metastasio e Frugoni. E noi che ci siam ier 
l'altro battuti pel rinnovamento d'Italia, al Vol-
turno e al Garigliano! 

Poeti, i^oeti! quando camminerete coi tempii? 
Ho un bel libriccino sul mio tavolo che protesta 

contro questo lamento. — È intitolato Itau^v , 
autore Vincenzo Baffi. Sono quattro poesie: due 
sonetti, cioè, un'ode saffica ed im poemetto, La 

Stella dell*Ètm. Il primo dei sonetti canta la risur-
rezioné d'Itàlia , mV ^m j^ret^ 
p i f a g m ; U d^pìòikia sorte di Àlessan^rp 
Poeriò^ morto difenden^ó yp^czia; l'ode riabl)rab< 
eia più ìiarganiénjki il primitivo Concetto, ed è 
tevòle per queste stióife gii Napóìi: 

• - * - . 
• - -

E fu su! lùar che piac<i[ue al|e giretje, 
Ai fin dal grave sbhbó etgi la testa 
Eiscossà ai sUótiò lei tÌLie éatené, 

E al primo albor di lijiértii, ch^ }ì r,eo 
empo a te sgoiiibr^, e nóyk eìà 
iri Ja bianca croce ài Asiiéd^o 

Splènder più para 
Sui bruni spai di ohe ti fan cpypna, 

MÌ: 

Ma la SteU^ 4 0 0 0 ^ W Ob^ppsî iQftè ch,̂  
pera tutté, e dfevo; pet Ja inagìlft dèi ^ubi còÌqpì̂  
per la melliflùi^ dpf cftz?^ ¡i^í per il sensp 
armonia che tutjka l'iníbímá j ^éfiiii^a una fra Ìó 
notevoli poesie lilpdérhe. poitì© ^'iftipia^jiierà di 
leggien, narra deì}a ii Vol̂ «vp?);e di Sicìl|àj .s|rage 
di Cp-rini e la Wttgtgliil sottg Pf̂ té̂ ìUt} 
leggiate con traiti s àpw ciò si 
poeta se ha ijiápróto i suoi v^ísi ai più ái'ftnbi-é rose 
di quei che il ñ'̂ ío soggetto richiedesse. Í cániioni 
vi sonoj ma le iiggre, ojuicide l()ro gole sono ini-
merse in foreste ài gelsomini ; il Siahgiie irriga le 
città ed i c^^pi, tà)^ govr'essQ l'azzurro 
del cielo d'ÍUi|)iátp ŝ i&r̂ ^ ^^^iW 
stelle contiastari.0 OOii gii arrov6iiÌa|;ì prpipî iÜ fche 
descrivono k tfttóidl4é jiarabolfi. 'pÀ i m i m tèmie-

tin 
ili ñu 

delle fini séiito l.à poefem. Non è Daíit^¿ è Pbli-
zianò. Nè i l Rojip dfei Vergi furibondi, cpìiie i ' 

Emmíñuélle d'itàlia è il pio! ! ! 

d'un moderno poeta pairip; 
A proposjitp diel ^eñip o, a dir n)egUò, 

del teatro Fip^e^tim, llqji ppssq fare a meno dì se-
gnalar e uii grav;e fatto arntiel Confratèlli déll'Ì-
talia settentHóiiale.'iVo'tta^ che le porte di llàpoii\ 
seguiterajtino a,d essèr cìijus^ áli§ comparile dram-
matiche italiane j come ili passato, pei' la gran 
ragione che Ferdináñdo t di stirpe Borboné ac-
cordò una pripatipa al te.Wrp di prosa di Nàpoli; 
Francesco I, s^o dégñtósíiiifl figiijq, gliela confermò; 
Ferdinando "li, di morìa, gUèìa ripàdi; e 
Francesco IL felicemejíte regnante... mlì^ hvt̂ zzü. 
di Gaeta ̂  .fecondo i tìprbòiiÌ di 
Napoli, l^tíssai'i, Visetti j Ppepiani e ppciii altri 
avevano invgñtata la prosa ^ precisàra,tente come 
Guttemberg iiivèhtò là stamina ; bisogi^avà .d^jjijùe 
che fruissero dei Vantaggi delia loro scop^p^à bééi^ i 
figli e i loro i disfeendéptí loro e db! so^i, gli 
affiliati lorp, i tìgli dèi ìòro affidati, écó,- è iigaèse 
avesse la coiisptó^ione di vèdér nascere, prtóere, 
invecchiare e inqrirespttp i jJíoprii occhi gif jitóbri 
che la fatalità ùòn^nóèm Pre^jp'jìléitpre 
a non stralunare g4ì pepili — è pura véritè. 

Voi vorrete sapere il pérjèiiè ̂ Ferdinando Í - r dhe, 
secòhdo Canova"aiidavs vestito aire^oidà — pi-
gì i asse in tanta consid^rM îone Prepiaiìij Visetti e 
la prosa. La ragione n'è jáén chiara; jñ îúovh 
del 1797 e del 1821, vojleya impedire ad oĝ iii ppsitp 
la rivoluzione delle ideè e delle persone atte á djf-
fonderie j ê  heU& gUa sifliiihia ijidomabile di barrìfeiè, 
ne appose Uiia persino a| fóatro, come \ 
attori fossero filosofi peripatetici, o professori ala-
manni. ì?urchè non .vi fosse comunìcazipne' e comü-
nella col resto d'Italia^.le pqfse an4avaiì0 a vèló gpii-
fie... niotivo per cui Fri^nPesco| adp̂ ^ faéh 
la politica di papày t'erdiiiàndó IÌ qt̂ eìjî . dpÌ nòup^ 
e Francesco II sanzionò la prammatici reg#, arti-
colo muraglia cinesg, 

Le conseguenze furono edificantissime : la pipè.à 
imputridi a Napoli, gii àttp^i di ventaron maftìiótté^ 
gli autori nacquero è mori ron ciuchi. Jzl qìiàntò 
al pubblico..... si fpssiìiz^^ 

Era precisamente qu^ phe dPTCva accadeyéj; 
Sparito l 'etimo rappresentai)^ dell'augjust^ di-

nastia dei cadetti 
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riacquistato fra le sue libertà queiìa di ediiìcar nuovi teatri, sentir tutte le 
compagnie esistenti, veder risorgere Tarte drammatica in modo decoroso, comê  
ili Francia, in Germania, nei paesi civilizzati insomma, e gli autori, messi oramai 
ni contatto di 22 milioni di spettatori, divenire scrittori potenti e riveriti, rove-
sciando alla fine la tirannide dei capocomici; — oibò, l'impresario dei Fiorentini vi 
tira fuori il suo ultimo contratto dì privativa, che termina al 1863, e il de-
putato del teatro lo appoggiai La quistione sì trova a questo punto..... 

Ed andate a chieder mó perchè s é fatta l'annessionei GjsnnarjisllOv 

G ì U J P B Z T A M I G ì 
; (Vedi ì Niim. 20 e 22) 
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Siamo a diî ? miglia di distanza .'dal Polito di Londra. La fòlla dei hasti-

pienti ancorati o lentamente ascendeiiti o discendenti jl ^oqI cresce afigi-
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chè diminuiré. Qui si fa palese la, sorprendente 
perizia dei piloti del Tamigi• Cinquanta baMiraeiiti 
d^ogni dimensione, dal'' vascelìo a tre ponti fino 
alie zattere (e queste ultime sono le più imbáraz-
zantì)j procedono di fron- • 
te e sembrano voler frap-
porre ostacolo al viag'gin 
del Leo. Ma queir o ni etto 
dal cappello di cuoio fat-
to agrándala, il quale ò 
assiso ai timone, mano-
vrando la ruota oh' ci 
tiene fra le mani, tonto 
la g'ira^ a destra, tanto 
a sinistra, che il pode-
roso naviglio g u i m co-
me im'ang^uilia fra tanti 
legni accalcati, senza 
nepimeno : toccaci: Ma 
npii è da tutti Tesser pi-
Iota sul Tamigi. Anzi, 
hawi chi diceche la de-
strezssa dèi . funámbulo 
Vibn dopo quella del-
yiielMsman londòniano. 

Prima [eh' io me ne 
ECOrdi, apro un breye pa-
ragrafo per dirvi ciò che 
significa il 2>oolytiùvmìm 
il quale, applicato al Ta-
migi, non ha niente da 
vedere col termine ana-
logo impiegato "al giuoco 
del bigliardo o alle carte. 
II pool — ossia il piccolo lago — è vocabolo con 
cui designasi quel-tratto del fiume àw London-
Bridge a Gravesend, in cui è permesso rancorag*-
gio aibastimentij ed in'ispecialmodo ~ • 
le nari 'cariche del nero diamante dell' Inghil-
terra—il carbone. 11 ^ool si estende a27 mi-' 
glia. I soli colliei's hanno sette differenti stassioniia • 

Gravesend, e nel tragitto àî Xpool hannoyi stazioni 
per 253 collier ove questi ri man gouo. per ̂ un limi-, 
tato spazio di tempo più ché sufiìciénió a ^ sbaraz-
zarsi delloro carico* ' . : 

hi validi ili desi ili Oreciiwich. 

Senm una qualche disciplina, e' sarebbe im-
Dossibile, a • meno di continue collisioni, a 10 mila 
bastimenti esteri ed a più di 40 mila bastimenti' 

di costiera, senza contare i piroscafi ed i basti-
menti carichi di passeggeri, il poter circolare su 
quella vasta strada-maestra, a cui non v'ha fer-
rovia, non havvi porto di mare che far non debba 

di ̂  cappello. ^ Ed è appunto ^ peragevolare questi 
trànsitiqùesW: colpssaló- ¿oinmerc , che al Ta^ 
migi non . vennero ciati • quei' ĝ eniin i stradon i pA-
rálíeli ' al corso del' fiumeciié», ^ sotto nome 'di 

• ' * : • J * * * * ^ ̂  ' i ' * ' i * ' ' * * ^ •• 
^ * . ; guaiSi imìio abbellìscono ' 

, / • . fa. Set in a dentro 
\ o . la .precipua parie .-ctói ' 

liiimì- clic trayersftno' lé 
ì netropol i europeo . GÌ i" 'è 

• clic la ^mnk e gli aìtri-
il uni i sono, oggetti prin- ; 

. c¡palmento ài piaccro- o 
di lasso, nìenti'cr.iì /r̂ i-
niigi- lo è sopratufcto d-u-
tiütíu Certo lo passeg-
giate .ameuissiinò sulle 
sponde divi Tamigi den-

• : tro la .città stéssa non 
- . . . . . . mancano: ma elleno sono 

. - . '> parziali, e costruite in 
• . parti ove il traflìco non 

sia menoinamente. per 
esse turbato- . Col solo 
aiuto della. miemoria;, 
posso citare^ lav delizi osa' 
passeggiata. di r .éjiielsea, 

' ove • r»rgine sul Tamigi 
stendesi per . circa ,dno 
miglia^ e. cessa solò-ìh 
vitali dalle frescÌiè ombrò 
e. .dai - facili amori dei 

/ -

^. giardini, di Qr^niowe; la 
terrax/^V mdnùmentàle 

.. = . che corre appiè del Par v 
lazzo del Parlamento, presso il ponte'di AVoŝ ^̂  
minster, terrazza'daü'icco lastrico, dalla elegan̂ ^̂  
rin ghi era , dai cqmod i. sedi l i , ili uni i n ata.' eli npi!;-
ie-tempo da dodici 
giardini del tempio 
a iior d-acquà dèi T^ verde - e spazzi oso ̂ nid^ 
costrutto pèr rinfanzia,-pel poete, perv 

\ 

• ' • 1 y ' * 
" y . ^ 

Ljuzuuai. scuju ^ iiivujiiuuwt. ui nvir 
li ci> fíinaíi. a ga s ; e iìnalm é nto. 'i ^ 

vera; gasi 
Ì'rI nViiìio'i.y verde e snàzioào nî ^̂ ^ 

. » - • • •• ' i . vr . •• • -f j . » • ¿ ' /X! íikíúaSé^ - j . • .;.v ^ } ' ' ^ f . A x'S-. trĤ f̂fiKSsidii 
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pííi ru-dello sòlitàrie letture, nella ptìrte aptiu 
m^ròsà ^ di Lòndrtt, 9Ì0Q diètro lo Ŝ ^̂  
frali pptìtè di Waterloo e qúelíd di Blackfriars. Su 
quésti piinti5 tütti sul Iato destro del fiume, sa-
lendolo tìa Londok^Bridge^ la sponda è praticabile4 
Dappertutto altrove le case si sprofondano nel 
fiume: í bastimenti paiono avanzarsi nelle vie che 
rimangono tronche ê -abruî to^ e sovente vi accade 
di entrare in un magazzino che credete essere per-
fettamente asciutto e pieno di merci, mentre invece 
v'imbattete in una grossa nave che ivi fa Tufficio 
di faccbiiiO) e depone le sue merci alFuscio di casa. 
Nei primi dì del mio sog^giorno in Londra, agg'i--
randomi nei laberìn ti della city^ spesso mi è avve-
nuto, approdando dal Tamigi, di volgergli le spaile 
e andar difilato per l'opposta via; ma dopobia,òp 
tratto di cammino/dovetti arrestarmi attonito ci in-
nanzi ad un muro, al dì là dal quale — come ili 
altra città veggònsi sporgere i rami degli al-
beri ed i tralci delle pergole — invece iò Vedeva 
emergere vele, cordami, e qualche volta, se il 
muro era basso, anco la prora dei bastime4,ti, la 
qüále andava impertinentemente ad urtar;î  nel 
muro opposto • Ed alloiu ho sclaftiato: ^ O.clie il 
ÍC Tamigi vi capita sempre dinactzi al naso nella 
(i c U 0 5) ISd era il Tamigi difatti '; ma Un ramo, 
un canale di esso deviato e fatto camminar lunga-
mente per cortili e per androni, aàfiìsp di cauî iê ^ 
di private officine e di wliar/s di 0 ^ 1 maniera, 

VIIL 
Siamo a due miglia di distanza dal Ponte di Lon-

dra—diceva poc'oltre — e la metropoli che sem-
brava^ dopo la Torre, assottigliarsi e terminare in 
villaggio, si addensa più che mai di case e di of~ 
fìcine d'ambo i lati del fiume, il quale è costà 
largo ottanta metri di più che a London-Bridge^ 
al momento della marea, Alla destra nostra, che 
discendiamo il Tamigi, è Wapping, l'estremo 
quartiere della città dal lato di Surrey; alla sini-
stra è Rotherhithe, quartiere dei marinai e delle 
volgari prostitute, fittamente popolato di ladri e di 
assassini• Sovra ambo le sponde sorgono due specie 
di torricelle. 0 padiglioni, votónàì^ largì e bassi, 
i quali mi fan sovvenire di consimili nane costru-
zioni, edificate ad uso militare, di cui è singolar-
mente ornata* la piccola città di Linz, in Austria. 
L'iscrizione che è sulla stazione galleggiapte de-
stinata allo sbarco, ed allMmbarc© dei passeggieri 
nei piccoli piroscafi che solèano il Tamigi, non la-
scia dubbio circa la località: essa porta scritto: 
Tliames Tmnel. I due larghi padiglioni coprono 
le cisterne in fondo alle quali fa d'uopo di-
scendere alla profondità di ottanta piedi, se vuoisi 
visitare uno dei'più cospicui e curiosi monumenti 
dell'orgoglio e della perseveranza degli Inglesi. 

Il-Tunnel che traversa il Tamigi a soli quindici 
piedi sotto il suo letto, estendesì per la lunghezza 
di milletrecento piedi. Vi si scende d'ambo i lati 
da una scala a due branche large e comode, cia-
scuna di 90 scalini. Il Tunnel presenta una dop-
pia galleria ad arcate, a forma di cilindro tronco 
alla base. Le arcate, come tuto il resto della fab-
brica^ sono di mattoni, coperti da calcina, scial-
bati e semplicemente imbiancati. Esse sono larghe 
trentasette piedi, ed alte ventidue. Ogni gallerìa 
lastricata ha una via carrozzabile della larghezza 
di tredici piedi e sei pollici, fiancheggiata d'ambo 
i lati dà marcìa,piedi larghi tre, Ogni arcata ha 
un lampione a gas (fra tutti 126), e,per la massima 
parte, gli archi sono sì larghi.d(à 'pìermettere alle 
vetture di entrare da una galleria, nell'altra. Il 
Tunne\ CQstÔ ^ stevlipe (15, ixiUioni e 
352, fr .̂j. I/lavori vennero'iiiicom^^ il á marzo 
1825, ' e 'finiti il 25 marzo 1843. Fuvvi però una 
in^e^U^ione di sette anni, doviita ad una irruzione 

bertó' Brunei j lÌ ̂ pà̂ rè del còstrutiore d̂el Ĝ êat 
Ät^ii^^r^ ìVv.ascel̂ Q gig Qome,vedete, lii.gi-

distiusse quasi tutti i lavori fatti dal 1828 al 1835-
Fihàlmehte Viirimensa tana venne colmata a furia 

l̂i sacchi di rena. Le inondazioni rinnovaronsi 
per quattro volte, e siccome parecchie furono le 
vittime, gli operai impauriti ricusarono di pre-
starsi al lavoro sotterraneo. Fu d'uopo raddop-
piare il salario. I danari mancarono alla Compa-
^ i a , ma la nazione s'era ornai persuasa che un 
ponte sotterra traverso il Tamigi non era un'im-
possibilità, ed i rappresentanti alla Camera dei 
Comuni concessero un imprestito, come adesso si 
tratta di concederlo alla Società che tenta per la 
seconda volta di riunire l'Europa «irAmerica me-
diante un telegrafo^ elettrico sottomarino. Si noti 
che rimprestito rappresentava una gomma tre 
volte magglòyo a quella sborsatos dagli azionisti. 
Quaudo avvedrà che, qblj^dendo ad un simile 
slanciQ naziondé., gì'ljtalìani decr?1ierai\no i;l com-
pimento di ^ n t a Mai;ia del Fiore, ed i Tedeschi 
quello della cattedraìe di Cojonia?... 

Tal quale ^̂  il ^unnel è un'ìi^présa incòm-
pinta. Nè vetture nè ca-valìi, ageV^liriente si com-
prende , pp?spho sàlice e' scendere 90 scalini. 
Affine di rendere accessibile il Tixnneì alle vet-
ture, occorrerebbe praticare una via a leggiero 
clecliye,, cjhe estenderebbe il sotterraneo a più del 
(jopp>(̂ d̂j&lla suaattuale lunghezza, e cagionerebbe 
ìjEi^énti spese d'espropriazione, tanto più che dal 
lato di Rotiierhithe saria d'uopo demolire i quar-
tièri più popolosi. Fu calcolato che occorrerebbero 
ancora 200,000 lire sterline. Intanto i soli pedoni 
si levano il gusto di passeggiare sotto al Tamigi, 
ed il tributo d'un penmj percetto da ogni passeg-
giero costituisce in capo all'anno una somma di 
5000 lire sterline, appena bastevole a sopperire 
alle spese di mantenimento. Per le vie della cit]/̂  
dal Tunnel a Lo7tdo7i Bridge^ corrono cinque mi-
glia, > 

IX. 

ella visita con 
asía e di nervi 
ssioni più che 
a. 
'ungevamo alle 

Un'occasione straordinaria presentasi per vedere 
il Tunnel — il giorno 0 la notte -—• (l'ora del 
tempo e la stagione, per dirla con Dante, non 
influiscono in nulla sulla vista, dacché :CoIà den-
tro fa 'sempre caldo, ed il gas è acceso senza in-
terruzione) — alloraquando vi si celebra l'annua 
sua fiera, 

Accaddemi una volta di far -; 
una ragazza dotata di grande^ 
delicatissimi. Vi. dirò le sue X 
le mie. La fanciulla chiamasi & 

La sera era nebbiosissima, 
forche caudine del toìcmisuety inimplatore spietato 
delle sottane insaldate e delle crinoline, solo at-
traverso al quale si ha accesso nel Tunnel — in-
volti in una nube che pareva ostinarsi a camminar 
con nói, e far l'ufiìcio opposto della colonna di 
fuoco guidatrice degli Ebrei,., ai tempi diMosè. Nel 
tempo di Rothschild, la colonna^ che guida gli 
Ebrei è d'un'altra sostanza meno elementare e più 
ponderabile. 

Entrati quasi tastone nel recinto, i nostri oc-
chi furono abbagliati, le nostre orecchie rintronate 
dalla luce e dai suoni, che tutto pervàdevano il va-
sto e scialbato sotterraneo. Quella, luce , ahimè ! 
mettea in troppo chiara evidenza gli affreschi pri-
mitivi che deturpano le pareti degli alti vestiboli, 
i quali conducono alle già conte scale. Quegli af-
freschi alla cinese, dipinti alla carlona da un -plttor 
Granata qualunque, rappresentano i siti pî v note-
voli dei duß inondî  e somigliano come due gocce 
d'acqua^ â  quei paesa^^gi dai CQÌori stridenti e 
tracciati a manifesto insulto della prospettiva, onde 
si adornane le. sale , di certe osterie d'Italia ed i 
parafupchi:c^?i|.c,am^ In quanto all'onda.poco, 
armoniosa, di^inaiip in mano che scendevamo hielle 
bolge luminose schìudentisi sotto ai nostri piedi, 
ci era agevole raccapezzarne le diverse sorgenti. 
Essa scaturiva, in primo luogo, da unaiSj^ßgie, eli 
fanfara stabilita immediatam.̂ njre .appiè d̂ He scale, 
rimpetto allUugressp d̂ ^U duplice, gàJk^ affine 

mentali facoltà, cagionarono.morte precoce 
Tuniièl fu lasciato in balla deiriiaondazioiio^ che fra una scala e l'altra. Qua si faceva vedere un 

I • - • 

Cosmoramd polle inevitabUi Vedutfe, déir incorona-
zione della regiiia Vittoria é dèlld bàtt^lia di Wa-
terloo. Là il pubblico era invitato ad arninirare una 
famiglia qualsihsi di fenomeni viventi. Nel mèzzo 
varie scimie e cani esercitavano un mestiere peg-
gio che da cani, scimieggiando certi esercizii che 
sogliono fare quei bipedi i quali costituiscono, se-
condo Bory de Saint-Vincent, la classe prima, ge-
nere homô  neirordine dei mammiferi. La stessa 
orchestra musicale, come ho già detto, serviva alle 
tre esibizioni, ed era economia provvidenziale, giac-
ché se il frastuono era già sì infernale, mercè le al-
tre due bande collocate in parte più recondita della 
galleria, che cosa sarebbe mai avvenuto se, fin 
dall'ingresso, tre diverse orchestre arrabbiate si 
fossero trovale alle prese?,.-

t>eìle due gallerie una sola 'è aperta ai visita-
l^ri, ed essa è anco troppo grande per essi nei tempi 
ordinariL Stasera soltanto vi è folla, e stasera, in 
onor di lei, la galleria condannata si trasformò in 
altrpiante sale di spettacolo, caffè, trattorìe e ta-
verne, divise le une dalle altre, alla meglio — o 
aìl^ peggio — a furia di calicot, su cui vennero 
frettolosamente appiccicati festoni di fiori secchi^ 
foglie di lauro, ramoscelli e pezzi di talco inta-
gliato, Ad ogni lampione a gas è sospeso un fil di 
ferro', che va a fissarsi alla parete opposta, tutto 
coperto di lampanini di varii colori, di rami poco 
verdi e di rose poco rosee, La vista è assai grade-
vole e rìdente. Gli archi che corrono tra le due gal-
lerie, chiusi essi pure, come Dio vuole, servono di 
comptoir e di porta d'ingresso allo spettacolo. Havvi 
un Circo equestre ed una sala da ballo. È da questa 
che escono i suoni discordi delle altre due bande 
musicali, Tuna delle quali procura di suonare un 
waltz od una giga, mentre l'altra stuona un'aria 
marziale, destinata a far camminare in cadenza i 
quadrupedi, Fra le altre esibizioni osservasi quella 
(che è permanente nel Twinel) del modèllo di co-
desto grande lavoro, quale servi di gniida a sir Bru-
nel, con altre macchine e congegni da lui adoperati, 

•• Numerosi sono' i mercanti di gingerhread (il pain 
d'épice dei Francesi) e di trastulli da ragazzi, i 
quali formano porzione non ultimarci frequenta-
tori della fiera, Nè mancano i venditori di vedute, 
di litografie, di piccoli oggetti dì chincaglieria, di 
frutte e di bevande rinfrescanti. Bi tratto in tratto 
sonorissimi scrosci di risa sovraneggiano il rumore 
della folla e degli strumenti. Quelle risate salu-
tano la visita inattesa di qualche testa di cavallo:, 
smarritasi fra le tele, e comparsa nel caffè 0 nella 
trattoria. Anco nella sala del ballo accade qualche 
volta che un troppo impetuoso hkiejaGliet (la giac-
chetta blù, col bavero della camicia rovesciato sulle 
spalle, indica invariabilmente un marinaio),^trot-
toleggiando con una ragazza tarchiata e mezzo 
brilla di Wkitechapel 0 di Commercial Road ^ in-
ciampa , ruzzola per le terre, e sfondando la tela 
ché serve di muraglia, trovasi fra le gambe di 
qualche brigata più seria, impancata a tracannar 
boccali di aU e pm'ier. 

Più l'ora sì inoltra, e più la gaiezza diventa ru-
morosa ed irrequieta. Il rumore cominciava già a 
dar sui nervi alla mî t giovaiie compagna. 

— Non si direbbe — osservò ella — che è il Ta-
migi il quale romba sordamente, e minaccia d'ir-
rompere e di affogarci tutti.? 

L'idea, per quanto,spaventevole, non era poi ir-
ragionevole del tjuttp. Sotto quelle umide volte 
Ogni rumore ha qualche Qosa di sinistro, di tetro 
e di sovruma-po. Ed in quanto al pericolo , è. p\ir 
ti'oppo vero ,che la. galleria condannata appare in 
più luoghi tutta marcia e stillante. Lo pietre del 
p^virpento si direbbero, in certi rari e reconditi 
cantucci della galleria non frequentata dal pub-
blico, scavate da un lento gocciolare dall'alto della 
vòlta, ove apparisce largo sfregio d'unaidità, color 
di ruggine. 

In quel momep.tp forse la marea, più alta ,del so-
lito,, triplicava il peso prodigioso delle acque ilei 
Taniigi/e^juna fiotta di vascMli, pravetìienti dalle 
Indiep dairÀmerica., e carichi di merci, potea 
precipitare una catastrofe forseprep^ata da lunghi 
mesi dàirinvisibiìe lavorio delle onde, mediante 
una lenta infiltrazione. 
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Simili idee mi davmio i brividi; quando uno di 
quelli sci occhi belli spiriti, di cui abbonda T In-
ghilterra, e sopratutto Londra, si avvisò di accen-
dere , air estremità della galleria, un fuoco verde 
del Bengala, 

— Si direbbe die ognuno qui dentro è anne-
gato! — esclamò la mia compagnia, il cui braccio 
cominciò a tremare fortemente nel mìo. Troppo ben 
disposto a lasciarmi inlluenzare da sinistre im-
magini, la esclamazione ,d) Elfrida mi colpi viva-
mente. Infetti quei riflessi verdastri, assunti da 
tutte le facce, da tutti gli oggetti, erano quelli degli 
annegati, dopo un lungo soggiorno sott'acqua, Gli 
occhi delle persone, che a piccoli gruppi andavano 
quasi barcolìanti su e. giiVper la galleria, erano 
pesti e cavierî osì. ¡ebrietà, in molti, manifestasi 
dagli occhi aifóni, tfel pjiiiore mortale. Una specie 
di ballo macitbro mcominciitvaa fap la ridda nei mio 
cervello. " ' 

Un orrendo Ìmc^^^o dì rotísimi, una confluitone 
indescrivibile avvìait» ^otto m arco e .comui?.ji.Gan-
tesi rapidemenie ^ tuttì gìi 'mtmtl^ uìd U l̂oú) oeuito 
persone^ riunito in un urlo solo, parve il nunzio 
della temuta catastrofe. 

L'urlo più m^to fu gittato dalla mia compagna, 
clip mi syeime bielle hv^h^ 

In Cjapo a tré miUWti mi ti^'^ai, col mio dolce 
iVirdeìlo, in cima alle scale, da^'iiscita opposta del 
T'iinnel. Come era io giunto colà? Invano me lo do-
mando Í̂ itiboísi. In quanto al rumore ed ai rottami, 
era \xm irruzione ^ ^wco pìfii temeraria del solito , 
degli astori di cavjallina Circo in meî zo 
ai gruppi dei bevitori. Due o tre tavolini caddero 
a terra , con tutte le bottiglie ed i bicchieri che 
v^erano sopra, Rossinante, spaventato del proprio 
misfatto, s'era mostrato recalcitrante a ritornare 
nella sudata arena, e accennava velleità di rivolta. 
Da ciò i gridi e Io spavento. 

Non mi parve vero di tornare .a respirare a pieni 
polmoni l'aria aperta. La nebbia, come spesso av-
viene a Londra quando la notte si avanza, erasi in-
tieramente dissipata. Il cielo, comunque privo di 
luna, scintillava per miriadi di stelle. Si sarebbe 
detto'mí'íMmensa volta di lapislazzoli, a cui fosser 
sospesi invisibili lampadarii, dei quali i fulgidi 
astri poteano achillinescámente assomigliarsi ai 
lontani candelotti, —r II Tamigi, bruno, ma tran-
quillissimo , scòrrevaci ai piedi , coperto d'altre 
stelle più grosse, rna meno lucenti : i 'fuochi e le 
Itoterne dello migliaia di barche ancorate presso 
la ripa. 

La mia compagna riprese i sensi. Il noto grido 
Cabhy! (1) fece actiorrere una di quelle leggeris-
sime vetture, specialità delFInghilterra, le quali 
dal loro inventore-portano il nome (W hansom^ e 
costituiscono la categoria dei cahs a due ruote, 
aperti sul davanti, e col cocchiere , il quale, appol-
laiato su d'un altissimo sedile dietro alla vettura , , 
sembra esser lassù alla mercè dei venti e della corsa 
vertigiftosa del suo cavallo. 

In capo a mezz'ora, uscendo da un sogno spia-
cevole per entrare in un altro piacevolissimo, era-
vamo assisi comodamente nel Teatro di S m Maestà^ 
e udivamo le magiche note deirOè^^m di Weber, 
magicamente interpretate dall'Alboni, dalla Ti-
tiens e da Mongini, 

Siam giunti, col X^q^ alia stazione della ferrovia 
di Blackwall, che si presenta con alquanta magni-
ficenza al viaggiatore sul Tamigi. Essa è fian-
cheggiata dagli indispensabili Ohi-palaces, ove il 
popolo inglese spende il meglio del suo tempo, del 
suo danaro e della sua salute,. Il qmi ò privo d'ogni 
parapetto^ ed i varii canali che attorniano la sta-
zione son traversati su d'tina semplice tavola. Puro 
raro è il caso che i frequentatori dei Gwrfalaces 
si anneghino. Forge li sftlva Tinvincibile antipatia 
che gli ubbriachi hawo per l'acqua ; forse è vero 
che havvi un Dio per gli ubbriaconi. 

Blackwall vuol dire wwì̂  "̂ (̂̂ to, e davvero \ mu-
raglioni della stazione, le sue colonne, la sua ftio-
ciata sono tutt'altro che bianche, Mò̂  fie quel nome 

(i) A]>brevlaUvo usílalissloío pr chinD'Arfl M mhmn î ùKìùi\h 
loro di /fecrc). 

gtesse a significare il colore, tutta Londra, almeno 
neirinverno, dovrebbe prenderlo per casato. Nella 
state è un'altra faccenda. Appena sta per comin-
ciare la season — Tepoca cioè in cui anco Taristo-
crazia suole abitar la metropoli, ed i forestieri vi 
accorrono attirati dal Parlamento che si apre, dai 
divertimenti d'ogni maniera e dai teatri d'ogni fa-
vella — Londra è data in balìa dei verniciatori, i 
quali la vestono d'una candida tunica di tutta bel-
lezza, qualche volta costellata d'oro. Ma il fumo 
e la nebbia han cotale predominio sulla grande 
città, che, quantunque la season cominci ad aprile 
e sia terminata prima che termini luglio, il vestito 
di tutta purezza è stato già surrogato dalla solita 
canUcia grigia — malinconico uniforme di Londra. 

A codesto punto direbbe^i che jl Tamigi iìriisee, 
tanto è acuta lij curva ch'egli fa, passando fra il' 
dockydrd reale di Deptford a destra e i docks àéììa 
Compagnia delle Indie ocGidentali a sinistra, occu-
panti Ti soiî  dei Cani, la qmaìe non è punto un'isola, 
è m ieui iim è neppur m sme- . 

Meptfordi m mo} 24 mìh '̂ Mt̂ n̂ ì ̂  mn pnomi 
considerare che $,Qh\}ótgo londQiuano, ab̂ ^ 
benché la si chinimi ^iiik, ^ a è , per cosi dir^ ^ 
r introduziane e l'jmmaghie della più Ì;ontaiifit 
Woolwich. î ojne nei paesaggi dei medio evo \ì 
solo edifìzio ìnipori^nte del borgo o del vHìaggio 
era il castello del feudatario, intorno al quale, si-
miì a branco di pecore sotto il bastone del manĵ  
driano, si arrampicavano, umili e proni ̂  i casolari 
dei VÌUJGÌ> cosiìjì Beptford il cantiere reale assorbe 
ogni interessis ed ogni jeptità. Appena sono oggetti 
di passeggero rilievo la Casa di lavoro {workhouse) 
e i due spedali pei mastri d'equipaggio, i piloti e 
le loro vedove. 

Si fu a Deptford che Pietro czar venne a lavo-
rare còme semplice calafato di marina nel 1698, 

Li quei paraggi è stato ancorato, dal momento 
in cui venne varato sino a quello del suo primo 
viaggio, cioè per più di un anno , il colossale £e-
viai/iaUj ribattezzato da poi, per paura che il bi- • 
blico nome gli portasse* disgrazia j col titolo di 
Great Smiern. Per i)arecchi mesi quel bastimento 
gigantesco, capace di contenere nelle aVnpie.sue 
vi score, condotte a stanze eleganti e magnifici sa-
loni, tre mila persone , procurò lui bel guadagno 
ai barcaiuoli del Tamigi ed alla prima società di 
azionisti. Era un via-vai interminabile di curiosi, 
ed ogni cvtrioso rappresentava una mezza corona 
(3 franchi e 10 cent,). Ler/ap-women poi formico-
lavano per avere il pretesto di mostrare le gambe 
ascendendo il quid mnile di scala di Giacobbe, che 
dal livello del fiume recava, aerea e molìeggiante, 
sino alle ardue sommità del vascello-mostro. 

La exhiUtio'ii del Great Eastern ò chiusa per 
sempre. Presso al luogo ove sorgeva la rossa e nera 
carena di quella ultima edizione delVorgoglio na-
zionale britanno, apparisce ora isolato e nero, in 
mezzo alle acque, il galleggiante ospedale pei ma-
rinai. Senza la epigrafe gig^intesca scritta ip tre 
lingue sulla fascia superiore, quei bastlmentó non 
prqnderebbesi mai per quello che è. Dai suoi tre 
ordini di finestre non appaiono che gaie facce di 
giovani e di ragazze. Ma tutto è contradizione in 
questo benedetto paese! Gli spedali, almeno al-
resteri!0, si annunoiano come teatri e luoghi di 
divertimenti — e questi han l'aria trista e dolente 
degli spedali I.,, 

Greenwichì Greenwioh i Greenwioli! Kcoo dav-
vero una splendida^ contradizione fra il looale o la 
sua destinazione ! Bendate gli occhi al più̂  dotto 
architetto, collocatelo sulla bianca e larghissima 
terrazza che si dilunga per oltre ottanta inetrì alla 
destra del Lcô  e quindi mostrategli quei palazzi di 
pietra, bianca eoineil marmo, quelle interminabili 
colonnate, quelle svelte cupole, quei giardini ri-
denti, quella chiesa monumentale, adagiati con 
tutto comodo in mezzo a cortili su cui potrebbe 
manovrare un esercito, o scommetto ch'ei non in-
dovinerà mai, nò alle cento nè alle mille, essere 
quel cumulo di regali magioni che gli sta dinanzi, 
r Albergo dei poveri ~ uno speciale destinato a 
servir d'asilo ad un pmo di migliaia di marinai 
miserabili, deprepitì e mutilati, .. 

Il sito è dei più ameni. La nebbia, come è suo 

solito^ rimaiiiì a Londra, Il cielo è comparativa-
mente sereno. Un semicerchio di verdissime collin e 
fa graziosa corona ai bianchi edifìzii. Uno dei più\ 
bei parchi del mondo, piantato d^alberi centenàrii, ' 
al pari degli invalidi di Greenwich, arrampicasi 
sui colU e prolungasi sino alle alture di Blaclcheath, 
non ultimo fra i vaghissimi e poetici villaggi doi 
contorni di Londra-. .Il sole dora le cupole dell':ospi-
zio, e sembra diro agli attoniti londoniani : ^ Son 
^ vivo e fresco , e se non abito Londra, e se mi 
«faccio da voi credere perpetuamente in oa'UciìIù 
« mortis^ si ò che se splendessi sulla vostra metro-
« poli, essa sarebbè il paradiso d'Europa, ed io noiv 
« vo' iiir troppo gelose le altre tre o quattro itìe-
« tropoli rivali ». In quanto agli invalidi, o, come 
qui si chiamano , pensioners — i re del luogo — 
essi passano la placida sera della loro vita pa^eg^-
giandò, ciarlando e mangiando. Eccone là, sem-
pre ^Ile viste , varie combriccole , vestiti con un 
Imigo sopràbito turchino dai larghi bottoni, d'ot-
toiìe, un fazzoletto bianco al collo, calzoni torti, 
calze bianche, ,^^rpB colle iibbae ^ e sulla gHgia 
testa Mrg^;^^^ a tre punte ^ guarnitó di 
galbne ìÌìsvìèÌ̂ ^ d è da scommettere ch 'e l i pàtUno 
di ò di r̂afalg^ar̂  come gli invalidijnilitàri 
deUo spedale di Ghekea situato dieci iniglià più 
in su dairaltro Iato del Tamigi -—^parlano di Wel 
iington e di Waterloo, 

{Vmtima) Yìi»tìihi>N. 
• . - \fm 
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Se il Pingone, il Terraneo, il Della Chiesa ed al-
tri vî cclìi cronisti della città no.stra avessero mai 
pensato che questa capitale sarebbe divenuta uri 
di il centro deiritaliano movimento, che l'aquila 
di Savoia, come già quella di Roma, avrebbe li-
bero'e ardito spiegato il volo fino alle ultime re-
gioni della penisola, forse n'avrebbero , con qual? 
che portentosa leggenda o altro adatto emblema, 
nobilitato le ovigini. Il suo Toro avrebbe (orse 
avuto un poeto nella mitologia semi-cristiana delie 
età remotissime. Ma Torino non vide sorgere le 
sue mura al suono d'armoniosa lira, nò popolarsi 
le sue case per cura d'un Deucalione, Modesti od 
umili casolari presso le rive di due fiumi , pochi 
Allobrogi a tutti sconosciuti segnano l'esordire 
della nostra città ; la quale varcò i secoli non con-
scia dei destini che le erano riserbati. Non sarà 
quindi meraviglia se nelle lunghe guerre di cui 
fu già teatro il suo suolo, e mentre dava nobiìis-
simi saggi di sue virtù militari, risoluto non spin-
gesse lo sguardo sulla intera Italia, ma lieta sì 
stesse e tranquilla ne' suoi antichi focolari. Solo 
in questi ultimi tempi si trasfuse nel popolo quel-
rafl'etto per la gran patria che pria pochi nutri-
vano in petto, e gelosamente custodivano come so-
spettosa merce. Ma in pochi anni mutò aspetto là 
cittàj conobbe nomi cui rado avea pensato, senti 
il dovere dì apprezzarli, vide che le cento sue vie 
bastavano appena ad illustrarli, a ricordarne le inv 
prese gloriose, a restituire nomi dall'ingratitud! no 
0 dalla paura obliati. 

Fu amor di patria, fu nobile senso di gratitu-
dine, se chi è preposto all'ordine e alla tutela della 
città, distinse le vie nuove, mutonne alcune delle 
antiche.con nomi clasaioi, con nomi che porgono 
uu esempio da imitare, o ricoi'dano battaglie e luo-
ghi bagnati di sangue italiano. Taluno potrebbe 
diro che genera disordine e confusione uü tal mu-
tamento; ma leggiera è l'obbiezione, e non giusta, 
se ai ritenga che un sol nome segaia ora lunghis-
ti ino vio, le quali erano pria in tanto parti e inu-
tilmente smembrate. 

Passando noi a breve rassegna gli storici nomi 
che ornano le vie di Torino, non intendiamo fare 
di tutti lunghe biografie —la natura del giornale 
ce lo vieterebbe. — Alquanto più diffusi se trattasi 
di distinti personaggi, renderemo, con rapidi e 
leggieri tocchi, noti sovratutto ai mille che d'ogiai 
parte d'Italia conven^^ono nella nostra città, quei 
personaggi ohe coli© lunghe |bro veglie, colPas-
siduo lavoro delVintelletto, 1S colle forti qualit 

. t. • 

V • 
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Villa Jella Duchessa ili Gfiuova a Sircsa {Y. lUnlkolo : Sul Liìì̂ l) Mî ^̂ ginn̂  pafj. 237, A'.- 15)-. 

deTl'ammo pvociieciavono fama alla loro patria, e si 
cattivarono rninniirazione; deg-li stranieri. 

•Torino 6 la più simmetricaj Ja più ordinata di 
quante città popolano rItalia. Ampie le vie/'seiiza 
svoltilo crocicchi che offendano l'occhio^^parallèle ^ % t 
dah^ il forastiero, anche dai pii\ reii\gti sùoi.puntiy 
àV centro, ove pi^ numerosa accorrM^t popolazienev 
più belli sorgono i mònun^ pitf-rieea^ '̂ag '̂ta-
l-inidustria. Non terremo per tal ragione ordinati' 
i nòstri cenni e libati, come converrebbe ai luo-
ghi ; ina ci saranno'norma i soli nomi, procurando 
di congiungere le età, d'unire guerrieri a filosofi, 
letterati a giuristi, in modo che, armonizzando 

tutti questi elementi, possa il lettore avere un ade-
guato concetto-dei personaggi, e trarre a un tempo 
qualché diletto dalia varietà delle loro'vite. 

« * yìn liAî rî ngĉ  glW Ctmt̂ lnlivrl« * • ' • . • ' • • ' • r. . . . . . . V' 
;.-Sia.prima .via Zaff/migey gik Conoiatori {•): 

(v) iojlaÈ»€̂  ni nuovo nome ili . 
fiòft in .perÌ€uló.lA,iiiiiel« i)nì>bSlea, 
<ii uttti.iixF<me...AIcaiU si laotiano cliu;l?illustrt\ matmntjtfiì, piĉ .̂ 
mohtéai?,''chb (jùicW>[i I suorii'uiiiii, c (jiiC'ciiUoVi ai-
Ìòrì ncUu lióbile paliiSlm ilelle seieiixe, sia franccsciiriicntti appcl-

tt ò̂iigî SI, SUI via, Lttĵ UUNĴ C, « «OIVLAÌÌÌ'UIÌ̂ ÌÌ». 
A\U\ sosleui»ojìO dic'nvcmlQ IMlitjsli'ii plemonlestì (rasiioriia î nm' 
parte della sua vUu fuor dì Pienionlc, e speciiilmcnle in Fi'aiK.ìa-
dovrebbe l prlntì onori.;: eUiadìiìanza c tombA; ìtcbbasi nìatHentìrgii 
Il nome tal qual<s ebbu in UÌÌO di scVjvttre, dacché liisclò ogni 

i speranza di clcùpernte Pingrala palria. Tra lo due sentenze, noi 

,Sulle nnticlìe carte della città di Torino non isi rin-
viene ce imo eli questa via. Ai tempi a noi più vi-
cini breve no era il tratto. Si vedono in fatti ̂ 'sorgere 
nel 1700 alcune case prossime a VmvM Castello, 
tra le quali una vedea lìascere, nel 173B, rillustre 
matematico; il quale or l'onora tutta del suci.nome. 
.G ¡u:sépl>0 professore ' • . Ivi! • • J. A ' 1 ^ /iSè̂  • C\i\ gnena- a 20 
un .probiemà dhévEulero aveaUi tutti i' dotti' d'Eu-
ropa proposto, è' invano \\b avea per 10 anni attesa 
la soluzione. Il Cigmi, il conte Saluzzo u'ammi-

scagliamo la jiiCi ovvia, coniti la più orioi'cvole per noi: Ljipnìigia 
nacque iti terra jlaliuuu) ilunquo ĝ ha con JtnilaiiO nomiì a disnitr 
guerCi . . 

.. i. - ' ̂  

* A? 

. '.A'-..:/ ' 
. •s -. - . JC ) : 

VJJLT ili Alfissniulro Miràzoni a Losii (K rarfiroh: Sul hngo ÌtUggim, pdf/. 235, A'. 15). 
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vrako ti precoce e suWime ingeg'iiOj s'accende no"bil 
: gara di studii, le loro intelligenze, i loro cuori in 
lino si stringono per correre ^nimosi il sentiero 
dèlia scienza. Felice unione, da cui escir dovea 
liña luminosa instituyJone, una società che, pi-
gliato ben presto il nome di Reale Accademia delle 
Scienze, con tutte le più celebri gareggiò in sa-
pere , accogliendo nel suo seno personaggi. per 
ogni maniera di dottrine illustri, e annoverandone 
ancor oggi, che son gloria vivente d'Europa. La-
grangia, ricerco dai dotti, non degnamente da noi 
apprezzato, si reca a Beri i nò successore di Eulero, 
presidente della facoltà dì matematiche. Il più 
grande dei geometri, scrìveagii questi, dovea es-
sere presso il pii\ gran re dell'Europa. 

Federico regalmente raccoglie , largamente lo 
dona 5 e in dimestico colloquio spesso con lui si 
trattiene, e vi risponde LagTangia non con futili, 
dissertazioni, non verseggiando, o menando gran 
rumore di sua scienza per andar a talento del mo-
narca, ma colle più sode disquisizioni sulle equa-
zioni letterali, sui principii del calcolo integrale e 

- diffef'onziale^ sulla teoria delle fttnzioni analitiche, 
e mille altre dotte memorie. Studioso per natura 
di quanto il circondava, attentamente scruta Ti 
dole dei Tedeschi, ne imita i eostunii, e per defe-
renza ad una sposa s'unisce. Ardontemente ei ra-
ncava: mala morte gliela tolse. Alloca ei subita-
mente mutato neiranimo, piglia in fastidio -perlijio, 
anela ad un altro cielo, gii tornano gravi i 3UQÌ 
matematici studii. Eccolo invero già a Parigi, 
ove sempre pensoso e malinconico, pare più di nulla 
si curi. Un amico lo scuote, lo invita a dar almeno 
alla luce il suo Trattato sulla Mepcaiìipa analitica, 
ma indifferente ei non vi pensa. Esce il volume 
riordinato, corretto d» uno de' suoi ammiratori: 
Lagrangia per interi duo anni non lo degna nep-
pur d'uno sguardo. Eppure era l'opera su cui tanto 
avea vegliato, che fu una delle più ricche produ-
zioni del suo ingegno, e dovea essere stabile no?mn 
agli studiósi di queste astratte e difficili scienze. 

Ñon troviamo memoria che ci dia ragione ài . 
' questa singolare mutazione. Ma non fu per ciò ino-

peroso il Lagrangia. Stuclii più ameni chiamavano, 
0 meglio distraevano ]a sua mente. I progressi della 
chimica, le nuove sue teorie, il processo ordinato e 
metodico con cui si svolgeva allora questa scienza, 
risvegiiarono il suo genio; vi scorse un'analogia 
coir algebra, e tornò matematico. Screda intanto la 
rivQlvi?ìone minacciava la Francia. Ei senti il bi-
sogno d'essere amato, contrasse un nuovo matri-
monio colla gtiovinptta Lemonnier, e fu felice, se tal 
esser'si poteva in Parigi, ove il terrore e lo spa-
vento invadeva tutte le case. I dotti, altri esula-
vano, altii cadevano sotto la fatai mannaia. Ebbe 
il Lag'rangia la ventura di non suscitare sospetti ; 
finché la rivoluzione, spc^sata, stanca di sangue, 
trovò una valida mano in Napoleone, che, generale, 
assisteva alle lezioni del nostro matematico , con-
sole ed imperatore, il rimunerava con amplissimi 
onori e larghissimi doni. Ei più non rivide Torino: 
il padre decrepito, in età di 90 anni, ne udiva' ce-. 

,lebrare il nome, invano desiderava rístríng'erlo al 
seno. Lo colse la morte, ma non tardò a raggiun-
gerlo il figlio. Sereno in volto, tranquillo nell'a-
nimo, attendeva egli gii estremi momenti del viver 
suo, studiando quanto avveniva nel suo corpo, quasi 
assistesse ad una grande e rara esperienza. Non 
vide il tramonto del gran d'astro, chè, il 1813, era 
morto dopo una vita di 77 anni. Le sue spoglie, 
accompag^nate dal pianto degii amici, furono poste 
nel Panteon di Parigi. A noi rimase la inemoria 
del suo nome, delle sue opere, e Timagine del volto, 
che , luì inscio e-Repugnante , erasi riuscito a 
ritrarre. . P̂  

ITALIA E GRECIA 

Pròlogo al|^4niiii3iìiA » i «oHüVfi« 
tmúkt^ iìi Siii^cppc it^gaUi. 

Italia e Grecia nacquer gemelle, 
Nel dì solenne che nuove stelle 
Intorno al trono del sommo sole 

Tessean carole. 

Ardea d*entrambe ne' sacri aspetti 
Il sacrò foco de' forti, ftffbtti : 
Col labbro a' dolci canti dischiuso 

Sceser quaggiuso. 
• . 

• -

Ebbero a stanza vagiii gifirdinj, 
A specchio i chiari flutti marini, 
A ¡padiglione le sfeye ardenti 

Dei firriiamenti. , 

Ugual sortire fertil terreno, 
Ugual mitezza di ciel sereqo, 
Ugual sortire spirto sublime 

Che il bello espHnî ? 

scolpiti marmi, 
- . » . -

Cetere e seste, codìoi ed armi 
Delle due suprp fwp trionfali 

Glqiie immortali. 
Per ogni dòVe libere ^ destre, 

D'arti e scienze si fer maestre; 
^ Ma ai fer ricche de' loy portenti 

Barbare genti. 

Barbare genti con fittq indegno 
Alle due suore fransero il fegno, 

per ischeî no le d^e regine 
Cinger dì spine. 

PtW non sì spense fra le catene 
Nel ^nòl di lioina, nel suol d' A'^pe 
Il foco s,acro che ^̂  forti affetti 

Accen40 i petti. 
Contro gl'insulti dello straniero 

Stanno due nomi, Dante ed Omero, 
gtituQQ due cetre, che sono il yeiso 

Deir uni verso.. 

Alle infelici "splende Un'etade 
• Sfolgoreggiftiite di libertade: ^ 

Risorge^iino più forti e belle. 
Le due sorelle. 

• . f 1--
E 

•é- • 

l i l i PE0CESSI E f m 

I. 
divina Provvídeníia che talora è cosi lenta 

IKel |iítQíitvuziare i suoi decreti — fu lentissima 
li elio accordare i suoi favori -al nominato Antonio 
í^pixibello, Qste di Parosa. 

Ŝon clip il b?a.v'aoiuo fosse gobbo, zoppo od al-
trimenti viziî tQ : Í suoi quattro qu?irti erano ab-
bast^nzii in ordine, e prestav înQ ípiaseuno l'opera 
prQpr'ia a dovere ; ma il complesso del corpo veni va-
su piccino, sproporzionato e mal costrutto : la fac-
cia, dominata da un entìrjfne naso, per poco fosse 
composta ft serietà, lo'fftceva somiglia're ad un pa-
pagallb in collera: gii opclii, naturalmente inca-
vati anziché penetranti, erano languidi e balordi : 
la barba poi spuntava qua e lò. a casaccio sulle 
guancie e sul mento che pareva una carta geo-
grafica. 

Ciò nullameno Antonio Mombello, in grazia cl̂ l-̂  
l'osteria, famigerata per l'ottimo vino, ed in gTa-
zia di un certo tenimento che possedeva su quel di 
Bricherasio, era considerato iii p^ese, come suolsi 
dire, un huon pariUa. Le ragazze, che di lui ri-
devano quand'^n^oiitano, e gii davano i più matti 
sopranomi del JlióRíl^, gU facevano un cordiale 

saluto quando loro avveniva d'incontrarlo alla fe-
sta sul piazzale della chiesa o nei balli della bor-
gata. Se Toste di Perosa ave^e dovuto arguire 
del proprio fisico dalle buone grazie delle donne , 
egli era licen^jiato a credersi più vezzoso dì Paride, 
più leggiadro di Adone, e meglio formato di 
Achille. 

E bisogna dire che abbia fatto proprio cosi, per-
chè ricercò modestamente in matrimonio la più 
bella creaturina dei luogo, certa Emilia Scagliotti. 
Figlia di una donna la cui fecondità diede al 
mondo altre nove persone, ragazza risoluta, stufa 
di vivere in quella vodovfinza anticipata sotto pre-
testo che mancava di dote, convinta che cinque 
lustri fanno venticinque anni, la Emilia lo accettò 
senza pensar^ più in là, ed a qualche compagna 
che le muoveva dubbiezze sulla simpatia, filosofi-
cament\5 rispose : 

— Per un marito, tutto è buono ! 
Il matrimonio, sotto questi auspici i, fu compiuto 

nell'anno di grazia 1836; pronubi all'ara non fu-
roiio i lunghi desiri e le secrete duplici gioie, ma 
la vigna di Brìcherasio e l'avviata osteria del Gap-
pel Verde. 

Nella prima annata le cose della nuova famiglia 
procedettero liscie : granata nuova, dice il prover-
bio, spazza bene. Ma sul cominciare della seconda 
cominciarono certe voci sorde ora a carico della 
lliogiie, ora a carico del marito, più spesso di tutti 
fi due, l ì pubblico si era già impadronito del nuovo 
casaip : e quando la maldicenza batte forte e perti-
nace'su tahxno, dite pure che se non è sempre ve-
ridica narratrice, è però frequenti volte profetessa 
veggente ! Chi diceva che la Emilia era troppo 
ospitale coi signori viaggiatori : chi accusava Mom-
bellp di comportarsi con lei da bisbetico. Taluno 
affermava chela moglie era stata trovata in v^m-

îna fiiori d'ora : tal altro soggiungeva che il ma-
rito ̂  temendo di non essere amato abbastanza, ri-
cprr^se, per guisa di argomento irresistibile, al 
bftsíQíie? Logica fetale, sciagurata uUima raiio, 
che perduto tanti mariti e tanti potentati ! 

Obeochè di vero avessero queste ciarle nel 1842^ 
fiVtto sta che neli*anno successivo acquistarono una 
tftl prova di íixiteaticitíi, da non si poter discutere. 

Fra i garzoni del Cappel Verde ers \m giovinetto 
pinerolese di non ancora venti anni, intelligente, 
pieno di brio e di vita. Il padr^, trattore egli stesso 
iiella città, lo aveva inviato dal colleg^a a Perosa 
perchè s'impratichisse del mmtiere, e mentre im-
mrava a guadagnarsi il pane quotidiano, fuggisse 
'ozio e quelle male conoscenze che più abbondano 

tra le mura natali. Fu il garzone accolto assai 
bene, e da bel principio si osservò che lo educava 
eoa singolare ed indefessa cura madama Mombello. 
Alla quale osservazione i Per osi ni non furono tanto 
guidati da naturale perspicacia come da una mas-
sima nota e costante, giusta cui le donne quando 
han finito d'imparare incominciano volentieri a dar 
lezioni. 

Carlo Font?ma—e qui state attenti perchè trattasi 
del protagonista di questo racconto, il quale vor-
rei non fosse vero per una infinità di ragioni, ed 
anche perchè in t^l caso avrei potuto non imban-
dirlo colla solita frittura di un marito infelice e di 
una moglie in cantina — Carlo Fontana,era un bel 
ragazzo di maschio ma dolcissimo asipetto, con un 
tipo di fisionomia mezzo alpestre e mezzo cittadina, 
che gii quadrava a meraviglia: i neri capelli gii 
cadevano siUla fronte, eppuv con grazia divisi: gii 
uomini lo dicevano non simpatico, ma bello : le 
donne, per pudore, rispondevano che non era bello, 
ma-piuttosto simpatico. Comunque fosse, egli pia-
ceva a cui voleva piacere, senza sfoggio di vesti e 
senz'arti di seduzione, Vivace, franco, operoso, in-
traprendente, era il primo dei suoi alla corsa, alla 
partita delle boccie, alle sfide, ai balli, alle imprese 
sollazzevoli e gagliarde. 
. Ma piucchè siffatte cose cUe abbondavano a Pi-
nerolo, il padre mandandolo a Perosa contemplò 
un altro fine più recondito, più astratto, un fine 
ch'egli forse non osò mai confessare di proposito 
a se stesso, ed era quello di allontanarlo dall'avo, 
il qu9.1e dall'infanzia in poi gli aveva dato tutti 
quei vizii che un avo buono può dare ad un ni'* 
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pote. Dai dolci alle carezze c cjalle carezze ai 
dolci, quand'era bambino: più^tardli quattro soldi 
e 'gli Otto soldi : 06 51 padre lo sgridava, il nonno 
gli rftisciugavà le làgrime, pérchè í begli occhi-di 
Ci<.rlotto ìion avessero a patitile. Se Carlotto tor-
nava a casa 0. died ore di sera, o se i libri di 
scwplp. p le vesti giuiígovajio ridotti in ruine, era 
il nonno che lo aspettava in sulla soglia per sug-
gerirgli la scusa pi Vi convincente da addurre. E 
voneî dP innanzi nell'età, il sistema avito era an-
dato così oltrej.chè tutto quanto Carlotto diceva, 
faceva o non fìiceva, tutto era stUpen'damente 
gi ustificato e lodato. 

— Che volete? È la sua età. Noi all'età sua fa-
cevamo peggio di lui le centinaia di volte. Biso-
gna lasciavo che conosca il mondo, e lo goda 
finché è gÌQvr\ne. Guai se dovesse aspettare a qua-
rantanni i J)al farle tardi Cristo U ffuardvl. e via 
di seguito. • • ' 

Si figuri chi legge come il nonno rimanesse 
mortificato da quella improvvisa risoluzione pa-
terna. Pareva che Carlotto andando a Perosa, di-
stante un paio d'ore da Piuerolo, dovesse passare 
rAtlantico e recarsi in Oceania. Nullameno rinun-
ziò al resistero il buon vecchio 1 ma baciò le mille, 
volte quella sua cres^tura, la colmò di attenzioni, 
gli forni il borsellino, e si fece x>romettere che una 
volta alla settimana sarebbe venuto in famiglia. 
Carlotto non domandava di meglio , e pro m i se • 
La scena deir addio fu oltremodo commovente, ed 
il padre, solo il padre, rimase imperterrito e tran-̂  
quillo come Eolo in mezzo ai ve^ti. 

Dal principio del soggiorno di Carlotto a Po-
rosa — è detto più sopra — le buone grazie dell| 
padrona gli furono acquistate, E siccome in quel 
paese, elegantemente seduto sulle sponde del Chi-
sone, le grandi notizie dei gabinetti europei non 
preoccupavano gran fatto le menti, cosi l'alleanza 
offensiva e difensiva dì Carlotto e deirostessa corse 
presto di bocca in bocca. A Perosa, come in ogni 
luogo, l'amore diventa il segreto ili Pulcinella 
all'atto primo della commedia! 

Una sola persona lo ignorava, e quest'una qual 
fosse^'ipjascuno pviò immaginarlo. Il marito a cui 
poco prima non era sfuggita la condotta soverchia-
mente leggiera dell'Emilia, rimase illuso dalle ap-
parenze di riguardo e di severità che sogliono ac-
compagnare una vera passione. I ciottoli ingom-
brano la via: alla trave si passa di sopra. 

Ma le anime buone le quali sobbarcansi al pio 
ufficio di avvertire un marito, sono sempre e da 
per tutto : nel caso nostro se ne trovò una mezza 
dozzUia. 

Erano tutte sedute intorno ad un tavolo coiv? 
un boccale dì vino e sei bicchieri davanti, coHe; 
pipe di gesso e coi discorsi dominicali tra liiV 
bra. — L'osteria che li accoglieva non era d^^Oap-
pel Verde, ma di questa sì venne ad intavolare il 
discorso .a proposito dell'Emilia, e dei suoi muta-
bili affetti. Quei giovanotti terrazzani s'indigna-
rono tutti di vederla tolta a quella specie ^ì comth 
mone negaPkta, in cui la bellft padrona erasi costituita 
fino da' suoi verdi anni. ÌS Tindignìazione crebbe a 
dismisura quando il più infervorato degi'inte.rlocU": 
tori avvertì che quegli il quale faceva il nfionopolio 
era proprio \m forestiero. 

— Un forestiero S gridarono tutti d'accordo che 
pareva una voce sola. - - Perosa è il terzo Commi e 
sul versante italiano delle Alpi, e ciò bastrt jler far̂  
capire come fosse designato qual forestiere un uomo 
di Pinerolo. 

Lanciata in mezzo quella qualifica, l'oratore riu-
scì facilmente a far accòglierò dalla brigata il suo 
diseguo di trar vendetta dell'insulto fatto ai Pero-
sini, e dopo kuiga discussione convennero in una 
idea luminosa, quella d'illuminare il marito col 
mezzo di vnjct lettera auonima. 

La lettera anonima, questo felicissimo ritrovato 
— del quale pevò non avvenne, mai, per quanto io 
mi sax̂ piĝ , che l'iuventoi^e chiedesse bx^evetto di 
proprietà — rjúscl p-erfettamentp, 

Pochi giorni dqpQ, M di fiiori di Perosa^ versole 
cave di pietra, stava x̂m í^ott?. di giova.iii raccolta 
all'ombra di ViXi gigaittesco/ed iiflticliìgŝ ^ 
gao, Ed ascoìtayano iiìtéiiti ìè Mmtiye ài pô  

vero cretino, il quale, avvezzo ad essere trat-
tato come un cane, non è a dire se ringalluzzisse 
della sua importanza, e se tirasse pet» le lunghe il 
racconto. Egli eM stato il solo testimone aurico-
lìire^.e per qilaiito lo consentivano le tenebre, an-
che oculare di itna scena d'inferno, succeduta la 
vigilia in casa Mouibello. Mentre chi possedeva 
un letto vi stava per entro addormehtttto> bglì solo 
il meschino corcava indarno riposo sopra'un gia-
ciglio nella corte del Cappel Verde. E di là udì e 
vide tutto, e poscia all'indomani, accompagnando 
la storia coi gesti, nel suo interrotto linguaggio, 
si esprimeva così : 

— Botte ! botte l botte 1 Ahi ! madama Mom-
bello, ahi! e giù perla scala a rompicollo. ~ E 
Carlotto via senza niente, ad dosso 5 e Mombello: Me 
la pagherai; ed .egli : Me la. pagherai ; e madama: 
Zitto ! quieti ì in nome dì Gesù Cristo. Ed ioWia, 
e Fontana via correndo verso Malannaggio, e poi 
tutti zitto I zitto l e io tornai a dormire. 

Di codesto racconto, il qxiale fu senza dubbio ve-
ritiero, perchè è un privilegio dei cretini di dir sem^ 
pre la verità ~ di codesto racconto, in casa JMom-
bello, all'indomani non era più rimasto trmjcia al-
cuna. Il padrone andò al mercato dì Fenestrella 5 
la padrona era di un'allegria da far invidia ad uri 
ministro caduto, e quanto a Fontana lo si disse ri-
chiamato ili fretta alla casa paterna per un colpo 
di apoplessia toccato ad una parente. Senza rin-
tepveiitP del povero e dispregiato idiota, la pub-̂  
blica maldicenza avrebbe perduto un budii pasto. 
Tanio è vera che riiifibio degli uomini può dì-
yentai?e, cól fóvor delle occasioni ^ una persona 
d'importanza i 

Questi avvejììnienti seguivano in.principio del 
giugno I S t ì , t̂ ophi giorni dopo il racconto del cre-
tin^^ le mitiche abitudini di casa Mombello erano 
ripiiBtihiater i belliinbusti del luogo tornavano à 
jrencl^rSìlicenze còli'ostessa: Fandirivieni era di 
jel nuovo in fiore, e il marito e la moglie andavano 
a gara nel coltivarlo. Messer Mombello, scottato 
dall'acqua calda, aveva adottato un sistema di filo-
sofia da far invidia a Platone: fosse convincimento 
che la Emilia ;'dopo il sagrificio fattogli dell'a-
more di Carlotto , non sarebbe più mai ricaduta, 
fosse proposito di non accorgersi di cosa alcuna, 
fatto è che se ne stava beatamente tranquillo : egli 
era deliberato a non preoccuparsi di altra cosa 
tranneché de' suoi affari : puntuale ne' mercati, 
solerte nel sorvegliare la coltura deP suoi campi, 
esatto nelle ore di partenza e di arrivo — special-
mente di arrivo — in casa. Era un marito che im-
barQ^a^a poco, ed i galanti potev^ano far i conti 

^ e i ^ ® non sarebbe i ^ i avvenuto di « 
Di codesta acquiescenza al destila Sarebbe debito 

nostro il ricercare le chiuse psi^logiche, laddove 
messer Mombello fosse destinato a tener un posto 
p ri mari p nella storia che andiamo tessendo : ma 
per la parte che a lui resta tuttora da fare, basta 
;>orre in sodo ch'egli era uomo il quale viveva e 
asciava vivere. 

Mettiamoci pjiittosto al corrente dei fatti dell'E-
milia, la quale scosse di dosso la memoria del pô  
vero Carlotto coUa medesima prontezza e colla 
identica disinvoltura con cui Zwlro di F , A. Boii 
soleva scuotere i meritati improperii dei suoi 
clienti. La necessità di dissimulare il cordoglio 
per la brusca rottura, e più il prepotente desiderio 
di nuovi dimori, la restituirono in men che"dico 
alle abitudini antiche di civetteria, e in quelle si 
ingolfò men frenata che mai; I Porosi ni furono ri-
sarciti con usura della temporaria dimenticanza, e 
la Emilia dal giugnio al dicembre ebbe talmente 
moltiplicate ed avvicendate le sue relazioni, che, 
se mal non mì ajipongo, avrebbe potiito farla da 
sindaco, e tenere i rxioli dello stata ci vile, Quell'a-
nima pura di Michelet, che nel suo ultimo libro, 
L^Amour̂  ha elevivto Ift donna alla potenza dei cubi, 
troverebbe a qiiesto proposito dovizia di argomenti 
per dichiarare la Emilia scusabile, e ci faî ebbe toc-
car con mano che tutto il guaio proviene dalla 
grande e miserevole desokzione in cui essa versò 
por la perdita del suo vera, uuìììo 0 casto aÌ?e.tto. 
— Sara cosi, ma intanto ò pii\ sicuro pUp ii Ji^s^gflo 

morale era divenuto poco per voltî  un bisogí^o 
fisico, il quale dalle regioni ignotp óve dimbr*̂  
l'anima s'era trasfuso nelle fibre, negli ossi e. nei 
tendini. Il commento di questo fatto si lascia al 
benevolo lettore. Chi volesse gèttare la pietra con-
tro la peccatrice, stia pur tranquillo che la sua noti 
sarà la prima. 

Dietro al pelottone dei galanti cammihava un ser-
gente del treno, cattivo soggetto se ce n'era uno 
a' suoi tempi ed in quel corpo, ipocrita consumato, " 
che, sotto pretesto di addestrare i cavalli del colon-
nello, cacciava gli sproni nei fianchi loro, e spìn-
ge vasi alla carriera da Pinerolo in sulla strada 
maestra, p^r modo che gitxiigeva nello spazio di 
mezz'ora all'osteria del Cappel Verde. — I modi scio-
perati e soldateschi di costui, sia lode al vero, non 
garbavano a nessuno : ma gli sproni ed i mustac-
chi ebbero sempre la virtù d'ispirare iì rispetto e 
d'Imporre la'obbedienza. Perciò quando iì sergente 
compariva, gli amanti del villaggiosi sperperavano 
come uno sciame di api all'arrivare del colono mole-
sto. Le minori discrepanze si dileguavano davanti 
i f i l o n i del sergente, e le singole rivalità collega- -
vitiisì per cedere con sembianza di nobile fermezza. 

- - iS qui il g'uerriero — mormoravano gli uni. 
^ ÒMocca a lui rispondevano gli altri. 

Il diavolo se lo porti una volta per tutte — 
couchiudevano d'accordo e questi e quelli. 

intanto il serg'ente poneva nella stalla il cavallo 
focoso, che dalla corsa e dai colpi di scudiscio era 
tìpulato coinè un agnello : gittava il proprio ber-
rétto sopra una banca, lo scudiscio sopra di un'al-

il mózzicotto dello zigaro in mezzo alla camera, 
e prèndeva possesso del luogo e delle persone con 
uno sguardo nò torvo nò sereno, ma perfettamente 
sicuro. Fattosi d'intorno a lui il vuoto pneumatico, 
egli ìRoncentrava i suoi ordini sulla Emilia, la quale, 
)er quanto fosse avvezza a comandare ella stessa a 
)acchetta, obbediva senza fiatare al sorgente, Cosi 

va il mondo : chi è quel padrone che non sia ser-
vitore di qualcuno? 

II sergente ordinava alla Emilia che facesse ap-
parecchiare la colazione, il fuoco, l'avena per i ca-
valli, ilCainpigliohe, ecc., ecc, — Tutto ciò prepa-
ravasi con uña sollecitudine che faceva piacere, e 
dava un'alta idea della disciplina vigente nel treno: 
durante la permanenza del basso-ufficiale , le co-
municazioni cogli avventori rimanevano interrotte, 
posciachè la Emilia, finch'egli era là, di luì solo 
occupavasi, ed a luì solo provvedeva. Provvedeva 
cosi bene, che il sergente usciva dall'osteria del 
Cappel Verde rubicondo, pasciuto e contento come 
una pasqua. Poi sul cammino del ritorno incon-
trava bene spesso Mombello che lo salutava per 
primo fra il rispettoso e il rassegnato. 

Che razza di amore fosse quello della Emilia per 
costui, non sarebbe facile spiegare, sebbene la 
buon'anima dell'abate Parini abbia già avvertito 
che il soldato è 

« L'idol cosisttte femmlcei voti », 
E sia comunque, Tamore del sergente era per fermo 
assai collegato coi comestibili e coi combustibili. 

Così stando le cose nel domicilio coniugale, vol-
geva alla fine l'ultimo mese dell'anno. I4Ü vigilia 
del Natale, più tetra e più nevosa di quante ab-
biano mai fiitto digiunare i fedeli dalla nascita di 
Gesù Cristo in poi, era anch'essa al suo termine: 
il èole, Q a meglio dire la luce del giorno, lasciò 
il firmamento in balia delle tenebre: la neve alta 
e densa ingombrava la strada. L'oste del Cappel 
Verde aveva passata l'intera giornata alla vigna e 
sulla piazza di Bricherasio ; mdi, al cader della 
notte, se ne ritornava tutto solo in un certo carroz-
zino a due ruote', coperto alia meglio, e tirato da 
un cavallo, che dalla fatica non poteva tirar innanzi 
se stesso. Alle sette Mombello fu visto traversare il 
sobborgo di Pinerolo; un'ora in punto impiegava 
dalla città al Malannaggio. Le sue relazioni col 
povero cavallo procedevano viemaggiormentè dif-
ilciii, pereioGchò più frequenti divenivano^ gli in-
citamenti della voce ed i colpi di frusta ;̂,: ¿f più 
FaiìHticato quadrupede rallentava, . npa^feo il 
trotto, ma ilpassp, Quella bestia, 
dava col proprio operata una sploiìi>e smontita. al-
Vassiòmà dei niî lìè^T î̂ ici, m t m m JlM tclómovy e 
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smentiva ancor piti concretaniente. 
Metastasio aliorqiiànclo cantava : 

« Qijfì) dcfitrier che alt'allicrgo i vklno, 
iHft vciouc si àtTvcLta tict curato », 

L'ulbergo del Cappel Verde era an-
cora distante due miglia, ed il véi-
còlo -di Mombello è tutt'a un tratto 
arrestato. Mombello, scosso dal le-
targo in cui cominciava ad immer-
gersi, balzando si desta, e già l'idea 
di un cattivo incontro gli attraversa 
la mente. Ma iu quell'idea non ha 
tempo di confermarsi : la mano che 
s'era impadronita delle redini inar-
cava contro di ini una pistola, l'ap-
puntava al volto, la scaricava. Mom-
bello era morto. L' assassino se ne 
volle convincere, indi abbandonate 
di bel nuovo le redini, se ne partii 

Il cavallo, unico ed impassibile 
testimonio dell'accaduto, si sgomen-
tò alquanto del colpo di pistola, ma 
non trovò la voglia di far. salti ; sen-
tendosi di nuovo In 1 ibertà, riprése 

via, e, trascinò à casa se stes-
SO, : ; ; v ; : ; : " 

I) GlUItlATI. 
• « >1 

I . » 
là^^^mperatrtee Ei igei i in; 

• p 

, ;Mar¡9 ì c iMont ico » imperatrice àei 
Fraucpsi / nata u Granni^t (And illusi a) il 
5 ^maggio 1826i è la secondogeniia dei 
coulè^di Motj i j ju , grande di Spagna, e 
di Mana Manuela Kirlcpatriolc di C!o-
seburn. E l la discende dal lato pattsrno 
d à l k nòbile antica famiglia di Porlo 
Carrero r-ira siili gratta da- Genova noì-
l 'Estramadura nei secolo xiv , e che , 
in virtù di vàr ie 'a i i lanze , aeqiiìslò i i . 
diritto di portare i nomi di Gusman, 
Fernandez, Cordova» La Cerda e Lei ra, 
e riunisce le tre grandezze ài prima 
classe, di Téba, Banos e Mora! Dal lato 
delia Ktadr^ eUu appartiene ad lina fa-

« A . .r , Duslo diiiriinpcratrice dei Friuicosi. • • 

« • . • ' -
nàiglia scozzése* càitdlicaf costretta ad 
emigrate cògli ètuafdi. Allevata alter-
namente in Francia e iu Inghilterra, 
l ' imperatrice Eugenia passò la mag-
gior parte della sua giovinezza, viag-
giando con la madre sotto il nomo di 
conieissa di Teba, Nel-1851 comparve 
alle feste del paKuzo delFEliseo in Pa-
r igi , ove destò Tammirazione univer-
sale per hi sua grazia e la sua bellezza, 
e, dopo la proclamazione dell'impero, 

• Napoleone I I I , volendo provvedere al-
Tavvènire della propria dinastia, con-
vocò allo Tui lcr ies i grandi corpi dello 
Stato, annunziando loro offici ai mente 
la scelta che avea fatto della conteissa 
di Montijo per sua sposa. Gli sponsali 
furono cebbrai i i ì . 3 0 gennaio 185S 
nella chiesa di Nostra Donna in Parigi 
con tutta la pompa conveniente, e Tlm* 
peràtrice, uniformandosi alTetichetta 
delle Corti, pose la suia residenza nel 
palazzo delie Tuìleries fra !e dame e i 
dignitarii di varii titoli che compon-
gono la sua casa. E l l a p^ssa però, del 
pari che l 'Imperatore una gran parte 
delTauno ài castello di St-Cloud. Du-
rante la stagionQ delle bugnature ella 
si reca per solito a Biarrìtz nei Pire-
nei , di dove intraprende escursioni 
iu Ispagna. L'Imperatritie :.visitò con 
iTmperatore molte regioni della Fran-
cia, fu con lui nelFaprile del 1853 a far 
visita alla Regina d'Inghilterra, e pochi 
mesi or spno a Nizza e in Savoia, Il 16 
marzo 1856 ella generò un ligHo, erede 
di Napoleone I I I , che porta il tìtòlo di 
principe imperiale. L'impei'eitrice E u -
genia, di cai diamo il ritratto, è rel i -
giosa e sommamente caritatevole, e it 
viaggio da essa i a tr apre so in Isgozia 
diede origine a molte supposizioni, fra 
le quali la più ovvia si è i desiderio di 
distrarsi dati'afflizione cagionatale; dalla 
morte recente della sorèl la , la con-
te ¡sa d'Alba. • G . 'S , 

' : ) 11 ^m'wm .i',;̂ —! * ' " ' iT r i it . . • 

Jliaishn̂ o (li»sli Ksioji u Pungi. 
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X c cave d i marrt io « Cwrmrm> 

Le cave de' marmi, or dotto di Carrara» furono an-
ticamente dette Lunesi , dail^antica città di Lunii nel 
cui territorio eran comprese. 

Vuoisi da taluno d i e niun lavoro etrusco siasi rin-
venuto di queste vene, dal che pòi argomentasi che 
queste cave e questi marmi fossero ad essi scono-
sciut i : ma sappiamo però d'allrondo che le mura 
della città di Luni etrusca erano appunto di tali marmi 
costrutte: diversi pure e non pochi sono gli autori an-
tichi che ricordaiìo i marmi liinesi e molto opere in-
signi dì queste celebri cave, e Strabotiè» frn'gli altri, 
nel libro v cosi scrisse; Fodhinttir ibi lapidea albi ^ 

et discolored subccùTuleimagno numero ci moie, ut etiavi 
cohmnss et prxgrandcs (abultv unico consianien lapide 
indù exscindaninr, Itaqtte pleraque egregiorum oporum 
quia Romai et aliisin urbibtts visunltir rnatoriam habent 
tilde pciilam. Facile enim lapis avelli pote^t^ cum fodi-^ 
nas 7nari .e propinquo iimiineant^ aique a mari Tibcris 
excipiat Plinio poi narra^ nei libro xxxvi , che Ma-
murra Formiano, cotanto infamato da Gatullòf fu il 
primo ad avere in Roma la sua casa ndornadi colonne 
di marmo Umese e di caristio delTisola Eubea; Totis 
Oidibns imKdm ìiùi e tnarvioro columnaìft habìiùsct I 
omnei soNdas e Caristio aiti Tjuncnai. Nella sezione ìv 
del TTiedesimolibro ci narra del pari come a'suoi tempi 
e poco prima deHa suaela, nei monti Ìunesi erasi sco-
perta una vcnadt ,marin<^più del parto, e S v e -

tODÌo pure afferma come il magnifico tempio diÀpoHo^ 
fatto edificare da Augusto sul PalaUno, fosse liii^^di 
marmo lunese, e al candore di questo marmo iU^Nlé^ 
Virgilio stesso sulla fìne del libro v i i t , ove pat^iii^Éi:^ 
di Augusto, si esprime nel seguente modo: Ipr i tsede^ 
niveo candcntis limim Phunbi dona rccognoscit pcpi^i^ 
rum aptaqne superbis postibus, Servio scoliastfj di Tir^ 
gìglio cosi chioso questi versi : In tempio Àpollinis in 
Palaiio de solido marmore effcclo^ q^tod allatum fuerat 
da Partii^ Lim^y qid est in con/Jwio Tuscia ei Liguria; 
ideo ait candeniis, Giovenale fece pur menzione d^^ 
sassi ligustici» e Silio Italico {libro Vin) li ohiani^ò 
bianchi metalli: fune quoii a niveis e^^egit hivametal^ 
in. Rutilio N'umaziauo .(librò ii) scrisse di.Luni;. /it-
W iìiarviotibus l^ll^Si ^uio luco vohris provocai rntaMc^s 

» « •• r . . •» - v. 
* • . • • tt. 

i . . f . : I ' 

Incuriosa' nives, Dsnte (Inforco, canto 
deirindovino d'Arunìa che abitó̂  sulle Pu è̂XX^^^ 

1/ . » 
. » • / • ^ mi' , •• % 

; Arinuc/è.quèl'clì'al/vciurc ' 
Clic ne'monti (li Liuii riovcroiica : V/,* ' 

; : . ; . lio G/'irrarcse che lii soito .«Ihcrg-a . . "i. . : ; 
Elihe tra bianchi marmi la speloftca ; : 

Per sua JimQr;i, .otìd̂ i guiirclar le stellò • 
. E 'I mar iipa gli era la veduUi tmvicn. : ^ 

- ^ I 
Fazio degli Uborii"(Canto xi, lib, in). i 

' . . 

E-vedemnìfì CiirVara, ove la - gonte . ' 
; . , Trova il uanflitlo marmo in lanto copia, ^ • .. ; 

Clic ussui iravrchbo Muto rOrioutevr . • 
E M monte ancora c \i\ spelonca prpprìa ' 

hfi dove slava l'indo,via da Ronla*. / ' . Vv. 
» ' ' * 

' Usitati?simò poi pltré' ogni dire iu in 'Rorna^ruso; 
dei marmi junési-;' come - scòrgesl dai n'obiU^y^niii o; 
moilumouli dì queji^ 

V • , ' 
Cave di Hiai'nio u Currara. 

il mondo. ÌTel tesoro Gruteriano si riscontrann più 
inscrizioni e cippi sepolcrali sopra i quali sta sctj^tto:! 
T'abiéliarius mat'mqrum a raiiMibiis mar-
mortim7u7?i?7iwwn: dalla guai cosa comprendaci essere 
stato ri^^guavdevole ed immenso in Roma ^^tràiRco 

< dei marmi lunesv, al quale oggetto- iyi'ieneransl sc.rit-j 
' turali: 0'calfài^l;at<>ri, li celebre Méhgs,'dando il suo 
, piudl̂ iQ'• îìRÀ•pollo• di Belvedere, -ritlGne che, siai dit 
-- marmo;ip)s%^arese, e di marmo'pur. carrarese i?ori lo^due: 
statue ft'vàil^i i/ pnìn^m Medici in cjóè' il; 
David dcLBuonarroti e^rEr^eotoo.C iCaco del Bandi-

; néhlu Anche, ai di d'oggi' -si' fa grande anzi^ iyfi-. 
* nito i^smercio di tali, marmi per statue;^ icoionne edf 
• fiHri'genpri dVornamenti,^ che.si- spediscono por. tutta; 
; Europa; ed anco fuori di essa-ZLe'cave-migliori, ogî i 
- so.no" lìelle vil le ài Torranordi MistìllarB^dizzaiio :c 
i'GdipnniiÉM. tjci.'Garrarese, ed altre pare srrnjrpti^oiio.' 
•nel le'vii le di -Rocca Frigida uel Màssesp^iiXali 
» son .distanti tre miglia da Carrara^S mig!:iii.di;piiino: 

bììo'di salilaV'Ritiensichei'Torrand 

K 
i 

4 

* . $ 

antichi/Romani tenevano i loro :schii^viip:ei:J9.ypri 
-fdi détti marmi e le bestie pel trasporto. 
fiipo al mare» Era i marmi, che si irpyaho.ii.eJ;le d^tie 
ì cavei alénrii' sonof neri schietti, al^ii nerirfischiati, di 

vèn^ gialle; verdognole è bianche, altri sono bigi ou« 
'•dati ^'di'V?ne .ghe traggono .al.oenero.gnojo, ]ieVi\ c o -
- munem.È^ntè'bardigli;..e.sonovi .p.ure altri- materni- di 
i grossa"^.ruvid^i grana, quasi composti .di parti ori-
I s t i l l i c h e bevono facilmente ie materie colorate 
. ed' untupsb:j^ifàc'ìihieìite no. prendono io tinte. Più 

pj;egi^'ti pc)i d'ogni altro.sono i ma.rmi;bTHnchi puris-
-'simi, detti statuarii, i .quali supejpai)o tutti quanti gli 
- iOCri noi no t i , o si: adapprand. :sp<»cialmtìnt0 pei 
. lavori più; esposti allo irigiui:i:e,.del tempo; o tutti 

i''detti:niartót;^ =ad ecce^sione .^eiraplini, ricevono un 
r beli issim'o ' puljni.etitó;,,,Xra:i yi: .marmo rinven-

goo5i spati 
/.incrostato. Lasuperaoti^^ 

m finin Psbigio:̂ : eir^t^y 

• •• 

• ! • . •• • 
> V:,::" 

j • 
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t Narrasi che allorquando Michelaftgtìlo Bpnarroti fu 
spedito dal pontettce Giulio I I a Carrara per far 
estr^rre i xnàrmì che dovevano servire per )a fàb-
brica di San Pietro in Yaticàno e pel suo sepolcro , 
avendo osservato un'erta balza di marmo più delie 
altre sporgetìte sulla marina, ìdeà dì fare un colosso, 
che dà lungi apparisse ài naviganti; a ciò invitato 
dalla bellaforma del masso, e maggiormente poi dalla 
bramain lui grande di emulare le opere degli antichi. 

Queste cave, in numero di 550 circa, appartengono 
quasi tutte a particolari, e non sono aggravate di ai-
cuna tassa di censimento. Hannovi delle cave ric-
che dì marmo statuario, che possono stimarsi 7,500 
scudi, una cava di marmo venato circa la metà, una 
di marmo ordloario dai 40 agli 80 scudi e più, iu pro-
porzione della sua estensione e ricchezzai 

Il numero delle persooô che s'occupa nei diversi 
lavori di tali marmi è di 2,250 circa, 

i l vantaggio di questa ricchezza territoriale non so-
iamente ridonda al distretto carrarese » ohe gode 
Inutile di una considerevole circolazione di denaro o 
di un'indefessa occupazione de* suoi operai, ma ancho 
alio Stato , che dai dazii e dalle tasse sul giro dei 
marmi (in Vi gore neirex-ducato di Modena) può calr 
colare annualmente un prodotto di circa 'Ì0,000 lire 
italiane, 

11 prezzo ricavato per tanto marmo venduto al-
Testero fu nel 1847 di L . 1,298,583. S . 

RASSEGNA BIDLIOGÌIAPIGA 

1 conlcinporanel ItaliuiÉl, Galleria nazionale del necolo xix. 
Mamlatil per Gius^rp» S\auDo — Raiiicle Ma-

nin per Giuseppe Votato — Saiitorro di Saaia Uosa 
por Angelo Dhoubernatis . 

Con verità dì gìudicio, á cui non nuoice quasi mai 
la riverenza, il Saredo ci sigaiiica nel Mamiaiii l'pn-
loiogo che accennò,' fra i primi, a ritiverginare Io 
scettico sofismo del suo tempo nella filosofìa plato-
nici^; il poeta che alla musa ita ica appjrese ie religiose 
purità di Virgilio; lo statista che fu nei primi cercatori 
del nuovo giure internazionale, e finalmente il mini-
stro della pubblica istruzione, che piìi avrebbe fatto, 
se lasciato fare» 

Poche inesattezze storiche potrebbero appuiitarsi a 
questo scritto, ma fra le poche, è massima 'quella 
di attribuire austero costume a Gregorio X V I . Lo stile 
non la pretende di molto, ma è facile e piano. 

Più fiorito e fosforescente è lo scritto di Vollo che 
ci narra il Manin — « Tultimo doge di Venezia e il 
p r i m o cittadino d'Italia » com*ei lo chiama, e come fu 
per fatto. 

Le condizioni politiche e sociali di Venezia nei 
primi anni del regimepaternov primogenito deJlasanta 
ailean^aj sono dipinte con taj vivezza di colori locali, 
che par proprio rubata alla tavolozza veneziana* 

E cosi la preparazione ìeiila, ma ordinala, ma lo-
gica e fatale al 1848. Bene a proposito il VqIJo giùr 
stifica in quel moto revocazione del nome repubbli-
cano. Era un vincolo d'accidenti, di storia é di sim-
patie che legava il dittatore all'ultimo doge, Venezia 
rivoluzionaria a Venezia legittima, )e giovani audacie 
alle memori grandoKZB. t roppo severamente per verq 
imputa al Manin tutti gli erfori ohe^ nel reggiznentó 
della cosa pubblica, ebbe soÜdarii conaItri,ori.óñ coín-
mise egli stesso, e poco conto gli tieue deirincolpato 
governo casalinga e della fortezza dei propositi, onde 
la grandezza romana della resistenza e J'onor salvo 
d'Italia. I ! biografo riserba gli elogi ai ravvedimenti 
dell'esilio illuminati dalia feconda sventura — e sta 
bene. — Noi conveniamo il Manin essere stato il Maz-
zini delPagitazione legale, quindi J^antagonista piii 
vero di lui, un iíiizíatore del partito nazionale ita-
liano. Quanto a fondatore di quella scuola onde nsoi-
ronogUuomini del 1859, convien distinguere. Gli no-
mini del 1859, quali son ora, non Ji Ìia creati nes-
suna scuola, ma certa provvidenza d'eventi. L'unione 
era l'ultimo prodotto delle loro aspiraziooi, Wmiià fu 
it bel figlio d'un mostro, che si chiamò Villafra^ica.'Ed 
essi adottandolo, hanno ben meritato della patria. 

Santa Rosa lasciò scritto che adun'anma forte con-
viene operare^ scrivere e morire, E operò nel suo Pie-
monte, scrisse net suo esilio, mori in Grecia per la 
libertà cui s'era sacro. Questa sintesi di apostolo e di 
eroe, soldato del pensierd e sitora di caritài come lo 
disse il suo intimo Cousin, ci vien descritta perii De-
gubernati$» giovine e promittente ingeguo. Ei ne rianda 
le battaglie sante e iuieiici, ne segue con mesto affetto 
le povertà e i dolori deiresilio e le grandezze potenti 

condannate al mestiere del maestruncolo; Sommo 
esempio e iion ultimo a chi oprò e soffri per Italia. 

TArco ài S(rs«t poemetto di N o r b s r t o Bosa . Valenza, 
per l'editore Biagio Moretti, 1860» 

Essere a una volta archeòlogo e poeta, non a lutti 
è concesso; metio ancora dettare un canto bernesco e 
una dissertazione umoristica sopra un Arco severo che 
vidy le legioni romane, la fuga di Bàrbarossa e le eca-
tombe deirinquisiziotie. Norberto Rosa Jo seppe. Il 
sapore burlesco, rinduzione razionale,> la soda eru-
dizione. tutto trovate in poche pagine — ove Guada-
gooli, Gozzi e Muratori sembrano essprsi data Tintesa. 

V. S . 
-LJ. 

Un miaruithropo à la coar do I w h XIV — ¡Woiilaií8l6r, sa YÌO 
et sön tcmps, par Amédée Rov\, Paris, choz Du-
rand et Didier. 

11 secolo di Luigi XIV in Francia non ebbe soltanto 
il merito d'aver soverchiato i precedenti ed i succes-
sivi per grandezza e splendore, ma sì ancora di aver 
alimentata una gran parte, e forse la migliore della 
letteratura francese; grandi virtù o grandi vlzii, ma 
questi più splendidi dì quelle; grandi coutrasti crea-
tori di varieià; moto continuo in diversi punti e con 
forza diverse, cosicché non parranno mai consunti i 
soggetti alle opere d'arte, finche duri la memoria del 
Gran l ie , 11 signor Amedeo Rqux, liberale scrittore, 
da gran tempo'favorevolmente conosciuto in Italia per 
l'amore ch'egli mostra di nutrire verso questa bambina 
che dalle fasce nelle quali era ristre ita, si risveglia 
amazzone, imprese unpstudiq assai singolare intorno 
al duca di Montaasier , bramoso quasi di porre- a 
riscontro dell'apparente corruzione generate, ond*e-
rano infestati la corte od il iegno di Luigi X I V , una 
tempra gagliarda e generosa che dimostrasse non 
morto il valore francese sotto il peso delle lascivie. 
11 Montausier, altrimonti chiamato Ü/ai'^im de Salles^ 
è una figura originale pel suo tempo, ritraendo egli 
un po' dei suo secolo, un po' dé' fciecoli passati, e ar-
go.möntando alcuna volta nella foggia de' secoli avve-
nire; egli è anzitutto Tamanto della Rambouillet , 
quindi l'iutrepido ed intel l igente.soldato 'e condot-
tiero, infine l'áíp del viíissimo Delfino, che recava con 
sè i germi delia dissoluzione della monarchia. — Spno 
tre caratteri iu uno che il Roux ci rappresenta con 
motta efficacia, e con tutti e tre i caratteri^ perla gra-
zia con cui l'autore seppe offrirceli /subitamente si 
concilia la benevolen?5a- e simpatia de'leggitori. Con-
fessa Amedeo Roux che molta parte d^lJe notizie in-
torno al Montausier egli raccolse dalla yit^ che dif-
fusiimente ne scrisse ii famoso Pèfe P e t i t ; ma è mi-
rabile la prudenza ch'egli usò nel servirsene. Nel fatto, 
se Pére I?elit é i l biografo convenuto e contrattato, il 
Roux c i! critico che ha passione bensì, ma non pas-
sione di parte. Pére Petit raccoglie tutto ed. opcomia 
tutto; il Roux discerne attentamente e pronuncia il 
suo giudicio con molti rignardi: Pére Petit ha dinanzi 
a aè il suo protagonista e non vede se non lui o 
poco più di lui; il Roux abbraccia il secolo, ed in Ita-
lia ci spiega le condizioni dell'Italia in quel tempo, 
in Germania ci rappresene la Qermanià in guerra , 
jBd in Francia mette ogni s^a diligenza nello ^Velarci 
i segreti di corte e gli avvenimeüti estferni alla reg-
gia. Per tal modo, oltre ad essere un'eá.attá biografia, 
Topera di Amedeo Roux riesce un.̂  monografia com-
plèta, giovando pur anco moltissimo a tale comple-
mento la nobiltà e sostenutezza delio stile, il quale 
può essere agevolmente compreso e gustato da qual-
siasi straniero, se le intime bellezze della lingua ci 
sfuggono. 

H Barbiere ilei ninchiuso, novella di Fìllkoo EpinAURico, 
> 

Torino, presso Enrico Dalmazio, 1S60-

Non. sappiamo quali motivi abbiano indotto l'au-
tore di questo prezioso Javorp ad occultarsi sotto 
un pseudonimo delia morta Arcadia; certo era bene 
ch'egli potesse a viso scoperto mostrarsi al pubblico, 
poiché gli aveva ad oiFrira un bel gì oieììo. Il Barbiere 
del Riìiahiuso è una classica novelletta su) fare de' (re-
centisti, alla quale l'ingegno dell'autore aggiunge un 
brio ed un nerbci affatto moderno ; e nel leggerla noi 
provammo una grande consolazione, poiché venimmo 
a persuaderci che auche nel Piemonte, ove pur troppo 
sono ancora predominanti .e profondamente radicati 
i dialetti, puossi apprendere lo scrivere popolare i ta-
l iano, e nobilmente trattarlo. Vogliosi perciò che 
Tesempiodi Fi larco Epidaurico, ovvero dell'egregio 
nomo di leliere che sotto questo nome sL nasconde , 
venga da molti imitato, raccomandiamo ai nostri let-

> 

tori II Barbiere del lìinchmso, ove se il concetto non 
può, per la natura deirargórnento , giganteggiare, 
rendevi almeno splendido sotto Tincanto della forma, 
che ci richiama ai beatissimi tempi del Boccaccio , 
del Villani e del Saacheiti. A. D. 

PKOVERBÍ W POPOLI COHÌPARATl 
. 1 

niAirlntoiilo ilfoglte. 

PNOVÉNM TEDESCHI* 

I matrimonii si stringono ih cielo, e le pq,zzie si 
fanno in 

Matrimonio per forza, dolor di cuore, 
l i màtrimoiìio è inferno e paradiso. 
Rade gioie e sempre guai è il pano cotidiano del ^ 

matrimonio» 
Quel matrimonio è senza paco dove governa il Mio 

ed il t u o . 
II miglior dei mariti è quello elio Ifìscià iì cuore 

presso la moglie. 
Non prenda moglie chi noi^ n^ può i^àuioner tre 

[Proverbio da legarselo al dito a* dì ^Q^M)/ 
La moglie giovine di matitp Vecphitì é f o g l i e il 

giorno, e vedova la notte. 
Prendi moglje per quel che ha, raipi0iji|jj3r qU^l ohe 

ia, e la merco per quello che yà^ 
Moglie brutta, buona massaia. 
Chi ha una mala mogllé , non ha blsqgtìQ dia-

volo. 
Non v ' I^ che una mala moglie, m^ bjj^^ptíhí crede 

che ala la sua. 
Quando la moglie rompe la p.entòjf ^ i j l^àrjto il 

\lii úüal dire pentolino, sonoi in-casa di moUì cócî i (li 
c/te, qnando no7i vanno d'acoprdo, tuiià ^ mala 
peggio). 

Ohi batte la moglie, se stesso cogìiq — é: 
Chi batte la moglie^ caccia un diavpìofupr^ e dieci 

dentro. 
Una buona moglie signoreggia il marito ooll'ubbi-

dienza {Proterì^io aureo e degno di S^h^Qm)* 

pnovEnm iNGLESi.v 
» 

È bene ammogliarsi tardif o meglio m^lí ' 
Loda il matrimonio, ma vivi scapolo» 

' Marita presto le tue figlie, se tioh viioi che si ma-
ritino da sé {£o hanno nnclie gli SpfignuM^ .^ cèrti pa-
dri tirchii ne coiìQ$óono troppa iaf^i t^ perfià)4 

Per animpgìiarai ci vuol altro quatiró géimbe 
nude in nn lejttp (Mpi Ifàìiaoii diciúfñ più decêniefiuntë: 
Innanzi il m ari tare, abbi i^abittìre)* 

Chi è bisognoso quando simmoglja, Sjafà ricco 
quando è morto. 

:^oglip mezzo appiccato, che piai át;|mpgli(jtp, 
É pericoloso sposare uiia Vedova > |)erchè ha già 

scavalcato il suo cavalcatore. 
Le vedove son sempre rioûhe (ii no7i lo sanno^ per-

cliò vogliono súnípre riinaìHtarsi)i 
Matriraoni.o e forca dal cíelo è destino (Síítíííc al no-

stro t Il maritare e ViïOpiccare è destinato), — Vedi 
Giusti , pag. 104. 

Noi scapoli ghigniamo,- ma ypi amióaogliati ridete 
finché vi fa mâle il cupre» 

• * * * . 

La buona moglie fa iì buon marito. 
Chi si amÉhogUa stringe con la lingua un nodo, che 

non può più scioglier di poi nemmen co'denti, 
. Chi si marita prima d'esser savio, morirà prima 
d'esser r icco. 

Piglia moglie di te maggiore, ed avrai un padrone. 
Il matrimonio e il crudo verno domano uomini e 

bestie. 
Chi sposa una vedova con due figlie sposa tre la-

dri : ^ e: 
Chi sposa una vedova troverà sempre noi piatto 

una testa di morte (La vedova non W/mirà di pun^sac" 
chiaflo^ vantandogli ogni poco lo mrià del pri^no ma-
W/o), perciò : 

Non isposar nàai una vedova, se il suo marito non 
fu impiccato* 

Felice la moglie che sposa un uomo senza madre 
(Uno animo omnes socrus oderunt nurns, Terenzio) , 

pRQVEBCr SCOZZESI» 

La buona o cattiva riuscita d'una buona o cattiva 
moglie è la buona o cattiva scelta d'una'buona o cat-
tiva moglie, . 

Meglio una hnona. dote^in essa, che con essa iyale 
a dire:. J5 meglio la moglie sia virtuosa che ricca). « 

Non v'ha che una buona moglie al njondo ^ e tutti 
credono averla trovata, -
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L*aomo pùò fáre alPamor con obi vuole , ma nou 
i sposa ^hè ohe gli à desti» ata. 

Se 1 luatriraonii si fatino i a cielo , certuni non ci 
banno amici. 

Non cercar di prender moglie £noIiè non abbi Uña 
casa ed ua focolare. 

La casa che fuma e la moglie che pigola, cacciano 
l'uomo, fuori di casa. 

stra, gridano a quella redenzione e a quel risorgi-
mento supremo, che a pranzo di tanti dolori odi tanti 
gotìerosi sacriiìcii speriaixip aver merilato. 

A. Htì̂ iifAUbXi 

F ig l ia , filare, 
pnovEnni SPAGNUOU. 

— Madre, cos'è il matrimonio? -
partorire e piangere. 

I l lardo (ioc$7io) del paradiso por l'ammogliato che 
non s'è pentito. 

Chi va lontano per ammogliarsi, va pér ingannare 
o per essere ingaimato (P<?m3 i Toscani: Moglie e 
buoi de' paesi tuoi ; ed E S IODO : Preferisci a tutte 
quella che dimora vicino a te). 

Il giorno che ti ammogli, o ti ammazzi o rimani. 
A chi ha buona moglie non può incoglier male cihe 

noi possa soffrì re, 0 a chi ha cattiva moglie non^puó 
incoglier bene che si possa dir bene. /" ^ 

Sposare, sposare, e alla casa chi ci pensa? (Porio-
gliesù : Gasar, casar e quo do goì^ernof } ' 

Fumo, pioggia e moglie linguacciuta caccian Tuo-
mo fuor di casa. 

Guai a quella casa dove canta la gallina 0 il gallo 
tace {Dove la moglie spadrona, e il marito — e sono 
idìlli — si siringe nelle spalle). 

Nella casa di moglie ricca ella comanda sempi*e ed 
egli mai. 

Ammogliati, e ti ammanserai. 
F inché fui nuora non ebbi mai una buona suocera, 

e finché fui suocera non ebbi mai una buona nuora—0: 
Non si ricorda la suocera che la fu nuora — perdo: 
Quella è bea maritata, che non ha nò suocera, nè 

cognata. 
fConlinua) Gr. StRAr'FoRisLt-o. 

COMMEMORAZIONI 

d i i - o l a m o C o n t e M i e h l e l . 

Di una delie più insigni famiglie del veneto pa-
triziato, j-ecava in sà il conte Michiel quelle doti del-
Tauimo e .que'gentili costumi che raccomandano tanto 
nella civil convivenza, e guadagnano a chi n'è fornito 
irresistibilmente Vaffetto altrui. 

Memore delle tradizioni domestiche, d'una bontà 
squisita, capace de^sentimenti più generosi, non por 
te va far ameno di partecipare anch'egU alia grandezza 
e nobiltà della causa per cai finalmente si ricompone 
la patria nostra. 

Fortemente amava la sua Venezia» e conscio de' pa-
timenti gloriosamente sostenuti, che aveva pur egli 
diviso con essa, conscio delle sue aspirazioni, anelava 
a! giorno nel quale sarebbesi unita alia grande fami-
glia de' popoli italiani a festeggiarne compiuto il ri« . 
sorgimento. Ma in freschissima età, ma pieno di spe^ 
ranza e di vita, com'era, questo giorno si aspettato e 
sì caro noi vide. 

Tenuto lungi dalla città natale per odio di coloro 
che ripongono fra delitti amare la patria, e per quella 
santa e dignitosa alterezza che ie più miti auina^ an-
ch'elle trovano in sè medesime inalterabile e sicura, 
colpito da violenta e irreparabile malattia, col sorgere 
del 'alba dei giorno 19 novembre, in Desenzano^ egli 
vedeva Tu Hi ma sera. 

li fratello, la sorella, il nipote, alcuni de' più fidati 
edUiutimi amici, circondavano il letto della sua morte, 
confortato nelle gravi angoscie da quanto l 'amore do-
mestico, l'amicizia, la religione hanno di più. tenero 
0 soave. Stava egli spirando, allorché, chiamata pre-
cipitosamente da Venezia, giungeva colei che gli avea 
data la vita, la madre sua, e noi vide, noi ribaciò. L o 
ribacieremo un'altra volta più consolati, insieme a 
tanti altri che ne precedettero in seno a Dio. 

Desenzano tutta, come alla penosa incertezza ed 
all'ansie dei male, cosi prese la più viva parte al do-
lore della sua perdita. E r a un altro egregio italiano 
d'illustre nome; ohe j ie i r i taüa stessa, nel suolo della 
comune patria moriva esulel Ma i cittadini di quella 
terra ospitale, neiraccompagnamento alla tomba e 
nella solennità del mesto rito vollero significare quanta 
parte pigliassero a quella sventura, e quanto apprez-
zassero l'uomo degno e la nobiltà della causa per cui 
avea patito, e per la quale Torse avea incontrato la 
m o r t e , lontano dalla sede gloriosa un tempo, ora 
•tanto infelice ed eroicamente misera, degli avi suoi. 

Anche queste ceneri^ che, quasi raminghe, si.spar* 
gono da troppi lubghi anni qua e là per l'Italia uo^ 

Nato iu Casale di Monferrato t d'autìco sangue tra 
francesQt tedespo ed i tal iano, Chiaffredo Hugues fu 
dei più vivi , r i cchi , splendidi ingegni che abbiano 
cotisoiato la mia giovanezza. Dotato d'intelletto ve-
loce come il lampo, d'una fantasia viva, r i c c a , d*uu 
cuore caldo 0 passionato, pur giovinetto diede segno 
di precoce valore nelle matematiche: il verso poi gli 
trabocoavà dall'attinia QAÌàq & fremente come a lava 
d'un vulcano. Più tardi ijanfLmorè della filologia, e ri-
fugiatosi in Berlino^ ^uivi studiò con raro succef^so 
rim-mensa bellezza greca. Toimato dopo sette auni in 
patria, pensava, tramutati i fiori in frutti, arricchire 
Italia de'tesori raccoUi. L'augelo della morte , tóc-
colo col dito, gli disse: — Là . . . Alia terra basta il 
gregge...—^^Egli lo guardò impavido, chinò la testa e 
obbedii . . . Povero Chiaffredo! E ' mi ricorda iVÌ^ di-
cembre 18591 Scarno e caldo della febbre che ti ro -
deva, io partente per piaggia inospitale, ti baciai! Se 
in quel bacio fossimo stati congiunti in eterno, come 
d'animo, cosi di corpoU.* K tu, mconscio del tuo mo-
rire, xai dicevi: « A rivederci in marzo I,., » Marzo 
venne, fectìro capolino le violette d'aprile, modeste 
cessero alle rose del maggio : io lontano» più non ti 
vidi.. . L e rose del maggio scolorirono sulla tua 
bara. . . Gli amici e la patria piangono il fiore de^tuoi 
tfent^anni, e Tellenica filologia! suoi tesori involati... 
Vale, e a rivederci forse presto L., • 

Jk 
À rivederci In marzo..« 

Primavera tornò. Levò-la testa . ^ - - -

Uond india gentile a la tua gronda, 
E lieto Tuslgnuol, tra fronda e fronda, 
Della terra e del ciel cantò la festa. 

Esci Chiaffredo; ai primi fior ridesta, 
La musa antica eantci'à giocotida 

La vergine campagna c la profonda 
Armonìa dciramor, ch& Italia appresta. 

Oli ! se del vm'so gitìvanil fremente 
L'onda gorgoglia noi profondo core, 
N'esci, Chiaffredo, e sull'Auso ma gente 

Riversando a torrenti il santo ardore, 
Di'che per morie vieppiù bollente 
Amor d'Italia ti ftammò 11 Signore. 

F I L I P P O M A Z Z O N E . 

C O R R I E R E B B l MONDO 

1^01 l e m Iure » t r a m e r e i 

Giorgio Grote , l 'autore della stupenda Stòria 
dW â ériJOia in IS volumi r ha pubblicato uno scritto 
sulla filosofìa platonica, intitolato : La dottrina di Pla^ 
ione intQVtio la rotazione doìla terra e il commento so-
pr^ qi^csta dottrina. L'aoiore dimostra che Piatone af-
lérmò nel Timeo la rotazione della terra, senza però 
riconoscere ch'essa si volga sopra il suo asse. La mo-
glie poi di Grote pubblicò anch'ella di .questi giorni 
una bella Memoria diAry Scheffer, iì compianto pit-
tore francese ch'ella conosceva intimamente. 

I l barone Carlo Dupin ha ultimato Tultìrao vo-
lume del rapporto della Commissione francese suU 
rindustria delle nazioni, intrapreso per ondine di Na-
poleone. Questo volume tratta delie forze produttive 
dell'Oriente. 

— PaHs en 1860, tale è il titolo di un'opera recente 
del dottor Vèron, l'autore dei Mémoires d'un bourgeois 
de Paris , nella quale narra Tistorìa dei teatri di Pa-
rigi dal 1806 al 1860. Véron conosce i segreti e i níi-

. steri d'Iside delle Cotdisses, e li svescia ai quattro 
venti senza una discrezione al mondo. 

— Sotto la pro lezione dell'Imperatore di Bussi a è 
uscita in luce a Pietroburgo un'opera stupenda, imi-
tolata: f ieson dell'aiate delfantlca e nuova Russia^ con 
á(K) incisioni illustrative deiristoria dell'arte in jflus-
sia. La testé defupta IiijLperatrice vedovane inviò un 
esemplare, come ultiifno donpt al suo fratello il reg-
gente, di Prussia. 

— I l re Massimiliano di Baviera ha assegnato dalla 
sua cassetta privata molti premii per opere letterarie 
ed artistiche; fra i quali i seguenti: 1,200 fiorini per 
duo anni per un'Isiórm dof aqtjirfierGio bavarese; 3,600 

fiorini per un esame anatomico, fisiologico e patolo'^ 
gico delia vita del baco da seta. 

— Il ministro fà'ancese Pould ha assegnato un pr^ 
mio. di 20,000 fr. per un'Istoria della pittura da Peri -
cle iind a* di nostri. Due scritti furono presentati ai 
0opoorso, ma rAccademia delle iscrizioni non li giu-
dicò meritevoli del premio, e il concorso rimane per-
ciò sempre aperto. 

La Cava 0 Memorie dei Napoleiani, cosi chiamasi 
una bell'opera d'una signora inglese, in cui descrivo 
gii odierni costumi di Napoli, e della qualo si Sta fa-
cendo una seconda edizione. 

»ihliogralln. é 
— Il 19 novembre fu posta in vendita a Parigi Ja 

famosi biblioteca raccolta con tanta cura e dispendio 
dal sig. Solar , e contenente, fra le molte rarità, la 
prima edizione della Citta di Dio di Sant'Agostino 
stampata a Subiaoo nel H 6 7 ; le Decretali di Bonifa-
zio V i l i stampate in velino a Magonza nel 1470 da 
Schoefler ; ii Cai/ioÌicon stampato nel 1460 in velino' 
da Guttenberg, che costò 10,(X)0 fr. ; il Dante impresso 
a Milano, nel 1478; il Petrarca del 1473; sedici edi-
zioni rarissime deìVTmitazione di CrisiOt ed un l/ffizio 
della settimana santa, di cui servi vasi Luigi X V I nella 
sua prigione al Tempio, con sette linee autografe ed 
un segnacolo contenente i capelli di Maria Anto-
nietta. 

— La biblioteca d'Alessandro Humboldt fu compe-
rata da un inglese, il quale comperò anche per 5,000 
talleri il busto colossale del grande scienziato, con-
dotto da David d'Angers, ch'era stato acquistato dal-
l'editore Ascher di Ber l ino per soli 3 ,000; 

— L'Istituto di Francia ha nominato suoi membri 
stranieri il valente orientalista inglese Cureton in 
surrogazione di Lobeck di Konigsberga, e il non men. 
vaiente Lassen in luogo celebre prof, Wi l son . 
* \ . 

Bollo Arti. 
In questi giorni giunsero al loro indirizzo i di-

plomi di cittadino milanese, che la rappresentanza 
comunale di Milano decretava al conte Cavour, a 
Garibaldi, a Farini ed a Bicasoli . Questi diplomi, 
per il lavoro e per la forma, sono vere opere d'arte. 

L a scrittura è stesa sopra un foglio di pergamena, 
in caratteri e giusta le forme grafiche che tanto a m -
miriamo nelle pagine dei nostri magnifici corali, dei 
secoli XIV e xv. Tutte le sontuosità e le eleganze di 
queil tempo vi sono profuse. L'orò è fi*ammisto ai co-
Jori più vivi e delicati» L e grandi iniziali rifulgono 
specialmente di squisite miniature; e miniature al-
lusive alle doti ed alle gesta dei personaggi cui sono 
destinate, figurano nelle parti principali de| diploma, 
da cui scendono poi a far corona alla pagina svariati 
e capricciosi ornamenti in mille guise ravvolti ed 
aggruppati. 

L o stemma della città 0 quelli delle sue porte, Op-
portunamente allogali, dicono abbastanza la loro pro-
venienza; ma in quel complesso ricco e. seducente 
spira un'aura antica che ci trarrebbe indietro cinque 
secoli, se i nomi che recano, se i fatti 0 le vittorie 
recentissime che ricordano non ci accertassero essere 
l'opera e l'espressione della generazione presente. In 
una parola, questi diplomi stanno a testimonio c h e l e 
splendide tradizioni dell'arte lombarda si conservano 
tra noi vive e rigogliose. C'è da congratularcene colla 
Giunta municipale che li commetteva, e non meno 
col professore Claudio pernacchi che H eseguiva. 

— Venne soiennemeiUè inaugurato a Modena, il 26 
novembre, il Monumento ad Alessandro Tassoni, di cui 
daremo il disegno in un prossimo numero. 

In Parigi trovansi ^ì dì. d'oggi 1,162 pittori pro^ 
priameiute diSUi, oltfè a 400 scultori. I pittori però 
fauno di pessimi co lor i , e i loro dipinti sbiadi-
sco np rapid'ai^gntp. Per tal modo il Naufragio delia 
Medusa, il capo d'opera cjii Gérìpault nel Louvre , di-
pi a tq pr fa appenji 40 ,anni, trovasi in condizione si 
deploriabilei che Jie fu ordinata una copia per conser-
vare ajjneno la ii?empHft di quella bell'opera. 

— A Parigi si ha iptenzipiie di i^ccoglière tutti i 
monumenti ed oggetii d^yie del medio evo sparsi per 
H Francia, per farflie un'̂ .f$px>.sÌ2iij?|oe ^giversale. Ogni 
»AryiA fi t̂ tiÀ ÌQ collii a îH 

» 

ì 
ramo dell'arte avrà l<^.sua s^la speoiaìe. 

ToAtrl. • 
— A Londra fu testò rappresentata l'opera in mu-

sica Robin Hvod, dei maestro Macferren, i quale ebbe 
ricorso per far chiasso ad un nuovo metodo, vale a 
dire, fece stampare negli annunzi del l'intiero 
libretto, Raccomandiamo questo nuovo metodo av^o-
stri compositori e librettisti pet» predisporre il'^^ub-
blioo iu loro favore. 

Jl 2 uovei^bre fd inaugurato a Vienna un nuovo 

i I 
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teatro sul quai Frau-
cesco Criuseppe» con 
un prologo dì Lnnger 
e le commedie La zia 

m 

dorme .^ Io invilo il 
maggioref ecc. 

iMumICU» 

— L' I m pe r a t o ro 
francese liu iissi^gnii-
10 una pen»ìpnè di 
2i400ffranchi al com-
posilore F e l i c i a n o 
David, autore del 
¿!(ir/.o e nitro oppre ^ . 
musicaiì. : : .. .. . r .-' 

— L a ,nu<5ya Ppijra j . 
di B e r Ì i o z , J : i T r o i a ? i . / | . 
d i c u i ; C O f n p o s e t e s t o , 

e musica^. SHi;ÌL ..rfip- ; ^ 
p r e s e n t a t a . q n^a i i i o".. 
p r i m a a l Thòdtri' L j/^ ; 
r ^ K e di P a r i g i » e d m i ; 
a l t o p r 0 t e i lo>e" - c l e j . ^ . . '. 

.cotnpòsì.tore'''j)rovvq ; ^ •• M 

: . ' ̂  • 

• . ' . Cèmhiorci«. 
~ ijficèsì che uiia Compagnia inglese abbia proposto al 

nostro governo lo, stabilimento di una linèa regolare di 
vapori' fra r i ta l ia e rAmerica . l 'pirbscari . sarebbero co-
sl^rutti in maniera di poter, servire nella squadra i i caso 
di guerra. 

nfoerdlugila. 
/ Leopoldo'Beniamino", conte di. S iracusa , f ratel lo 'a 
Ferdinando'II, ex-re di Napoli ; in òrto a Pisa per accesso 
di appoplessia fulminante la sera dei 4 c o r r e n t e dicembre. 

— Monsignor Attilio Fiascaini , vescovo d'Arezzo, morto 
il '23 novembre.- . , ' -

• — ;Cav. Giuseppe Imperor, maggior generale, una delle 
più onorate reliquie del grande esercito napoleonico, 
morto il y9 novembre nella sua vi!la*presso Trana, 
' — II barone Bunsen, sommo storico e-filosofo , autore 
di tante belle opere, fra le quali Dio neU'IstoHa, e I/Egitio 
ricU'hioria. del Mo^do/morto sullo scorcio del mese scorso 
a Bona in età di 70 anni. 

^ Giorgio Guglielmo, principe regnante di Bchaumburg^ 
Lippe, morto il 20 novembre scorso dopo cinquaataquat-
tr'anni di regno. Il suo successore Adolfo Giorgio è nato 
11 agosto 1817. 

— Il Wv. B r . Croly, uno de'più vecchi scrittori inglesi, 
autore del v o x x ì ì x ì ì z ó Salaihiel ( l 'Ebreo errante), collabora-
torè delle migliori riviste inglesi , morto sulla fine dello 
scot'sb novecobre a Londra, G. S . 

una Memoria letta al< 
r is t i tuto Lombardo, 
É questa una lettera 
di Giovanni Lamo , 
nobile di Cremona» 
che da Vene/Ja, nel 
febbraio 1556, scrive 
al duca di Toscana 
offerendogli di semi-
nar i luoghi vacui con 
un nuovo grano, del 
quale fa molti elogi, 
E molto migliore e 
più "nutritivo che il 
miglio; rende più fa-̂  
fina che i l frumeuto; 

. hnonp .0 saporoso 
^ pane , o semplice o 

',mìsturato con fru-
merito t si fa écceU 
onte biscoKò , fa ' • • f * ' ? * ¿ ' '* • - t í ' ' ^ " ' ' isstma ' pblonta. 

lì]ù eli soldati iJorhoìiici (fini vero). 

¿^ «Questa benedetta 
semenza ieft^de an-
cdra di mól t i altri co-

S AVs 

Doirintrodiizionc del orano tinto. 
É disputatissimo q u a n d o 

siasi introdotto in Italia il gra-
no turco, La carta del marche-
sato d ' Incisa, ove supponeasi 
portato dalle Crociate^ e che fu 
raccolta dal Michaud e da al -
tri, è ripudiata come spuria da-
gli intelligenti. Kitiensi venisse 
dalPApnerica, ma lentamente 
per certo si diiTusé. È tradirlo- , 
ne fra i Lombardi che s.Caj-lo 
»ne raccomandasse la coltura 
con una pastorale, donde ven-
ne ìi nome di barione, che in 
molti luoghi si. dà a questo 
grano. Cercammo invano alcun 
fondanieiito a questa tradizio-
ne. Troviamo scritto^dal Luz-
zana» che il primo che s'iu'tro: . . . r > ^ • ' • . 
dusse a Gandino, provincia di ' 
Bergamo , fu n e l 1633, In un 
orto della contrada^Xlusvene, 
dove la gente andava per m e -
ritviglia a guardarlo. Nel 1658,. " 
a Lbvere-j lo seminò . Pietro 
Ghjoncelli,'- che Taveva portato 
d'America, Ora un documento' 
assai più importante scopri J l 
signor Cesare Giunti n e g j i ^ r ^ 

Piedimont? e d'iseruia.aizzando'a rxazione ^obivii/tps.oaiii, 0 Ip pro^uesp i ^ ; 

I I inavf^sciallo liUfigt i^eolrtl. 

iri;V0'stÌto da Francesco I I dì illimitati poter i , ^lla tfesta 
soldati' e dì tre battaglioni di men che .onest i vp-

in par te 'a Gaeta , ed in.par,te-,e.^trai.ll-. 
• ^ tolti al baudo di Ponza e Ventotene», correva 

^ i ài i ID̂ ŷ rli »VI ÌQ ix ' /l'Trattili t\ r> if/vg n ri ri' n ri ritiî . 

• ' . • ^ I . ' ' • > . . 

feroce la infima plebe contro i 
• I • • . 

cittadini. Codesti ; suoi , batta-
glioni , e per l'origine e per le 

'gesta addimandati:dei saccheg" 
giàtori dagli stessi ufficiali bor-
bonici, non risparmiarono nel 
nome della buona causa atro-
cità nessuna, anche sulle don-
ne , sui sacerdoti e sui fan-
ciulli, Assieme ad un'accozza-
glia. di contadini e gendarmi 
predarono tutte le case bor-
ghesi in Isernia, L'incendio al 
palazzo ladozzi, di cui demmo 
il disegno, fu una fra le glorio 
di queste bande legittimiste., 
che in quell'orribile fatto taglia-^ 
rono a -pezzi un suo figlio ven*-
t enne , .dopo avergli cavatigl i , 
occhi. Il maresciallo Douglas 
attaccò primo i nostri sul Ma-
cerone, e battuto, .s i rese pri-
gioniero al, generale Cialdini 
con buon numero di ufliciali 
e soldati. 

VAUIETà SaEXTIFlClIE 

» t̂r % 

inòdi j perchè se ne 
^ . ^ cava stramazzi deli-

cati ^^ pàgHpric^^^ di modo; che; si piiò dire sia 
.meglio e Ojgui altro jgrano, saìyo 
mento. Se ne nutròho infiniti popoli'delllndia^^ 
del quale si dice che^q^ cavano ancora una c o r ^ ^ e W ^ I 
cavalli, lo mangiano volentieri. E benché può esser che diverse persone 
ne Ijabbi seminato .qùalch^^ poco, non è però .sin ora stato Coìiosciuto 
^̂  iiifttìitè ',bpriia' s u e , ne, stato posto in pratica " riè' irf^usV di farne 

biscotto^ = e.ne offre fin dieci staia padovane. È domanda 
c h e , chi lé sémina, dia a lui la decima del ricolto per 50 anni j n è 
possa far pane ò venderne sensja licenza di esso Lamo. 

SPiEGAZiONE DEL flEOÜS ANTfíCEOENTfí 
1% la lúdia discgíiEisi un'Ara raggiunte, chc eclisserà i luiilì ueinicì suoi. 

S T E F A N I G U G L I E L M O ^ Birettorc. 
: C A M A N D O N A Costantino, 

i I 
W f ••• ---

Torini d̂ U'Uuidue 

•T 


